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Una significativa -ceri- 
monia si è svolta pel 
quartiere berlinese- di 
Charlottendurg-North 
la põoša della prima pie- 
tra della nuova chiesa 
votiva- « Regina marty- 
rum s. If rito è stato 
celebrato da Sua Em.za / 
it Card. Giulio Döpfner, 
Vescovo di- Berlifo. H 
tempio sorgerà sulla 
piazza tristemente fa- 
mosa per le esecuzion! 
naziste Nella foto: H- 
Card. Döpfner depore 
la pergamena-ricordo 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 27 


1960 


ANNO XXVII 


TUTTI SONO PER OPPO- 
STE RAGIONI SCONTENTI 
DELLA CENSURA: PRO- 
DUTTORI, REGISTI, ATTO- 
RI, UOMINI DI TUTTI I 
PARTITI, UOMINI DELLA 
FINANZA E PERSINO UO- 
MINI DI GOVERNO. TRA 
TANTI SCONTENTI PO- 
CHI SI PREOCCUPANO 
DELLA SOSTANZA MORA- 
LE DEL PROBLEMA. SONO 
TUTTI D'ACCORDO CHE 
LA CRISI IN CORSO SVE- 
LA LA NECESSITA’ DI 
UN RIEPILOGO GIURI- 
SDIZIONALE E STRUT- 
TURALE, DI COMPETEN- 
ZE E DI PROCEDURE, 
DI CERTEZZE GIURIDI- 
CHE DA ASSICURARE 


UNA ESIGUA 


stato raggiunto. Il mondo in cui viviamo non è il 


che ossessio... le malate fantasie 1 
di pronti lucri o di fame eccontriche. E 
3 Si riempie di pretesti di socialità c 
di ignorare il piu della concretezza e del 
a e sofferto, pulito e operoso, di questo 
normalità degli aici, delle sofferenze. L'arte è Ui 


MINORANZA 


che serve la censura cine- 
matografica in Italia? Ri- 
voltasi questa domanda, il 
dırettore del settimanale 
Vita così vi ha risposto 
recentemente: «Serve 
conferire una certa patina di le- 
galita a films che hanno tutto di 
illegale: dalle forme di finanzia- 
mento alle evasionj fiscali di certi 
produttori, dalle tesi che sosten- 
gono al modo come cercano di 
affermarie, Serve, inoltre, a co- 
prire di un comodo velo di mo- 
ralita le pellicole più amorali e 
più immorali prodotte dalla no- 


stra industria cinematografica: 
certi nostri films non sono sol- 
tanto pornografici, sono anche 


volgari, perché volgare è sempre 
loscenita gratuita. Serve, ancora, 
la censura, a dare il pretesto di 
una qualche giustificazione arti- 
stica persino a films mediocri, vo- 
luti da produttori. mediocri, di- 
retti da registi mediocri, inter- 
pretati da attori mediocri: se si 
taglia una scena o si sopprime 
una battuta si grida allo scan- 
dalo, come se si fosse recato 
sfregio ad un'opera d'arte. Ser- 
ve, infine, ad offrire, quasi ogni 
giorno, l'occasione d’oro a comu- 
nisti e ad intellettuali di sinistra 
per accusare i cattolici, il -go- 
verno e la burocrazia di lesa li- 
bertà, di oscurantismo, di atten- 
tato alla Costituzione >. 

Dalla riva opposta si lamen- 
tano della censura cinematografi- 
ca (e possiamo aggiungere tea- 
trale), -così come funziona in Ita- 
lia, i direttamente interessati, 
cioè’ i produttori, i registi, gli- 
attori. Dicono che non esistono 
norme ben chiare, che sia nella 
Commissione dj prima™tstanza che 
in quella di appello molte volte 
prevale l’arbitrio, che lej motiva- 
zioni non vengono maj Aichiarate 
Se non in ritardo, che i criteri 
sono sempre molto soggettivi e 
difformi, che infine il Governo ha 
dato direttive di chiudere un oc- 
chio su certe visioni pornografiche 
pur di limitare e soffocare la li- 
bera critica di istituzioni e di co- 
stumi che sono legati alla nostra 
società e alle nostre tradizioni, 
quali le forze armate, la burocra- 


NOVEMBRE 


zia, il clero e la religione, il ma- 
trimonio, la differenza fra le clas. 
s,i l'egoismo dei privilegiati e per- 
sino il passato regime fascista, 
Insomma, tutti sembrano scon- 
tenti della censura. Questa censura 
si esplica in Italia per mezzo di 
due Commissioni che una volta 
dipendevano dalla Presidenza del 
Consiglio ed ora dal Ministero del 
Turismo e dello Spettacolo. La pri- 
ma Commissione, composta di fun- 
zionari e di magistrati, giudica 
sulla moralità e sull'opportunità di 
Un film o di un’opera teatrale, ne- 
gando il nulla osta per la rappre- 
sentazione oppure consigliando il 
taglio di alcune scene, ove vi ve- 
da pericoli di turbamento della co- 
scienza morale o dell’ordine pub- 
blico, Contro il giudizio di tale 
Commissione è ammesso ricorso in 
appello ad un’altra Commissione, 
presieduta da un rappresentante 
qualificato del Governo, che giudi- 
ca in modo definitivo. Esiste però 
sempre, in base ad una legge del 
1923, la ‘possibilità che la Magi- 
stratura ordinaria intervegna d’uf- 
ficio o su denuncia di un citta- 
dino e, se riscontra nell'opera ci- 
nematografica o teatrale una vio- 
lazione del Codice Penale, invita 
gli interessati ad eliminare il cor- 
po del reato riservandosi sempre 
ed eventualmente di giudicarli e 
condannarli. E’ il recente caso dei 
giudici dj Milano che sono inter- 
venuti per- imporre tagli a due 
films che pure avevano avuto il 
visto della censura amministrativa. 
I-cinematografari ed i teatranti 
non sono contrari alla censura pre- 
ventiva amministrativa. Anzi, pos- 
siamo dire che sono quelli che più 
la desiderano. Vorrebbero soltanto 
che i suoi organi si ispirassero a 
norme ben definite e che sono quel- 
le previste dall’art. 21 della Co. 
stituzione quando parla dei limiti 
della libertà di espressione: cioè 
il divieto di offendere la morale e 
di turbare la coscienza civile di 
altri cittadini, Chiedono inoltre che 
una volta concesso il -nulla ~osta 
della censura amministrativa, nes. 
sun altro organo dello Stato (leg- 
gi Magistratura) abbia più potere 
di intervenire contro un film o una 
opera teatrale. Taluni, per la ve- 


VUOLE IMPORRE DITTA 


rità, vorrebbero abolire ogni for- 
ma di censura preventiva perché 
sarebbe lesiva della libertà della 
arte. Ma sono pochi, e sostengono 
la loro tesi più per amor di pole- 
mica che per intimo convinci- 
mento. 

Vi sono altri, tuttavia, i quali 
vorrebbero soppressa la censura 
preventiva in sede ministeriale per 
sostituirla con quella penale della 
Magistratura. Costoro dicono che 
bisognerebbe lasciar liberi cinema- 
tografari e teatranti di produrre e 
rappresentare ciò che più loro ag- 
grada. Ma appena un’opera viene 
alla ribalta del pubblico, è dovere 
dj ogni cittadino, di opmi ente, di 
ogni organizzazione a base morale, 
di ogni pubblico funzionario pre- 
sentare immediata denuncia alla 
Magistratura quando fosse riscon- 
trata, in quest’opera, una totale o 
parziale violazione del Codice Pe- 
nale, là dove si parla di reati con- 
tro il buon costume ed altre re- 
gole della convivenza civile. La 
Magistratura dovrebbe giudicare 
nel giro di ventiquattro ore, o con 
un apposito collegio centrale a 
Roma o nel tribunale della città 
dove è stata per prima presentata 
la denuncia, e se trova gli estremi 
del reato, dovrebbe ordinare il se- 
questro dell'opera e, se è il caso, 
anche condannare i responsabili. 
Si può essere tranquilli, dicono 
i sostenitori di questa tesi, che 
opere pornografiche in Italia non 
ne circolerebbero più, perché la 
paura di un sequestro definitivo o 
d’andare in galera farebbe riflet- 
tere anche gli irresponsabili, 

In appoggio a questa proposta 
vengono portati taluni esempi che 
giustificherebbero l'abolizione della 
censura ministeriale così com’é 
praticata ora. Si dice, per esempio, 
che le Commissioni ministeriali so- 
no più agevolmente oggetto di 
pressioni dalle varie parti, tanto 
è vero che il visto ai due films 
poi colpiti dalla magistratura sia 
stato concesso unicamente per non 
creare imbarazzi al Governo du- 
rante il periodo elettorale. Si ag- 
giunge che il sistema consente ai 
registi meno scrupolosi un trucco 
a fini uñicamente pubblicitari. Co- 
storo inseriscono volutamente sce- 
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mentano 


ensuta NON 


si aegare che la visione di si i a rubare ¢ ad eecidere è 


URA DELLO SCONCIO 


impedito di trattare altri argo- 
menti come il divorzio, la lotta 
dj classe, l’obiezione di coscienza, 
ecc. mentre invece non ne sono 
affatto capaci e rischiano, se lo 
tentassero, di produrre pesanti e 
superficiali pizze > propagandisti- 
che, Nessuna censura ha mai im- 
pedito il sorgere dei capolavori. 
Sia Manzoni che Verdi non hanno 
certo creato le loro opere d'arte 
in clima di libertà. Ma agli artisti 
falliti non par vero di poter gri- 
dare che è la censura, e quindi 
il Governo, a soffocare la loro 
grande poesia. Se si togliesse la 
censura ministeriale, invece, ver- 
rebbe tolta di mano a certi avven- 
turieri della cultura e del!’arte la 
unica loro arma pubblicitaria. 

In tale condizione di lamentele, 
di polemiche e di contrasti, il Go- 
verno sta per prendere una deci. 
sione. Un progetto di legge ven- 


(continua a pagina 4) 
ANTONINO FUGARDI 


ne piccanti e non necessarie per- 
ché la censura possa mettere il 
suo «veto». Immediatamente la 
stampa, o per lo meno certa stam. 
pa, inscena un piccolo scandalo, 
e questo perché accade che soven- 
te taluni scrittori dì cose cinema- 
tografiche siano invitati a cena dal 
produttore per una «consulenza > 
e ricevano un gettone di presenza 
che si aggira sulle 200.000 lire. 
Lo scandaletto produce pubblicità, 
le scene vengono agevolmente op- 
pure con finta drammaticità taglia- 
te, ed il film ottiene un certo suc- 
cesso di incasso. A questo proposi- 
to si rileva che mai un’opera tea- 
trale o cinematografica è stata 
bocciata per la sua tesi generale, 
Ma sempre per taluni episodi iso- 
lati, che sembrano voluti. 
Aggiungono inoltre i sostenitori 
dell'abolizione della censura mini- 
steriale che questa serve come 
pretesto a pseudo artisti di pro- 
clamare che essi sono costretti a 
ricorrere al sesso perché vien loro 


ce wn on dei libri proibiti, 
ci sono pene ecclesiastiche anche 
gravi per chi fi scrive è per chi li 
legge. Perchè non sancire pene ec- 
clesiastiche per registi, produttori e 
attori di films o lavori teatrali, 
dici è immorali che non hanno 
è che fare con lerte? Chi li 
commette colpa grave? 
Dopo tanti films Meri- in que 
sti whtimi tempi è che offendono gre- 
cristiana o anche 
-semplicemente umana, tono indi 
¢ un pe’ paradossale di c 
non meraviglia. à 
Risponderù con toño pacato, 
è mila abitudine, ma nello stesso 
con chiarezza sincerità, 
Anzitutto, le pene occiesjasti 
chi legge | proibiti ci 


è senza H permesso (che 
tall cas) viene concesso facil 
) commettono pèeccatò grave. 
La maggiore © Minore gravitòù, 
oni scysanti ¢ sggravant! sono 
abili secondo fe norme della T 
a morale, 
E PER FILMS? 
_Codiœ di Diritto Canonico 
sto preperete in tempi in cvi 
F iu ñon si eru ancora posto. 
Ma le nuove hanno gi 
pensate a questo Campo. Per 
> H L Sinodo Romano dedice al 
stro argomente 11 o 12 articoli, ob 
a quelli che tratteno dəl teat 
radio è della televisione. 


« indice ‘del libri proibiti ». Que- 
istituto, che nella sun sostanz 


italiane (CEJ. ). 
svol le sve indice: 
sono nè infallibili irrefot 
mabili; MA SAREBBE MOLTO AR 
iz SCHIATO È GRAVEMENTE IMPRU. 
E NON TENERNE IL MASSIMC 


Q. 

Sinodo Romano me ha codi 
cato importanza nell'art 691. pe 
2: « Affirchè claséunc si 
formate un sicuro, duo è ma 
gludizio di quelle. cose, che 


igione, If fedele deve sequire | c 
did o te tnfermazionl the It Centr 


Del reste, come ricorda prescri- 
Ve per Róma lo stesso articolo al pə- 

olica fanno sempre & tempo oppor- 
la critica dei films e delle ope- 
teatrall, sotto punto di vis 


vtazioni gledizi del CC.C. 
Por i principi della prvdenza cri 
|. fedell di tutta f'ltel 
DEBBONO ATTENERSI A QUEST 
HUDIZI .E 1 FEDELI Di ROMA -LC 
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EL NUOVO SINODO ROMANO. 
“Tutte quanto foe scritto ric 
Jirettaments 1 nostri problem! 
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Me s» st yuole allargere I 
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| SANTI DI DOMANI 


porta 


porta 


A biografia di fra Diego Oddi, 
OFM, si può raccontare a mo’ 
di «fioretti». Fioretti france- 
scani ambientati ai nostri tem- 
pi (1839-1919); ma lo spirito è 
ancora quello, dei Fioretti ori- 
ginali, dei Fioretti del maestro, anche 
se in tono più dimesso, naturalmen- 
te. Manca l'atmosfera prodigiosa del 
meraviglioso, dell’inatteso, della esal- 
tazione di tutte le creature in Cri- 
sto: ch’é il personale irripetibile lie- 
vito spirituale di San Francesco, Ma 
lo spirito è quello. 


I fioretti di fra Diego Oddi, dunque. 


L’Oddi, nato a Vallinfredda (Ro- 
ma) il 6 giugno 1839, mori nel Ritiro 
di San Francesco di Bellegra (Ro- 
ma) il 3 giugno 1919. Non fu che 
un semplice frate cercatore; i suoi 
fioretti sbocciano di porta in porta 
durante la cerca. Egli cercava, piu 
che olio e farina, olive e uova, ani- 
me da salvare. L’ufficio di cercatore 
gli dette motivo di esercitare un vero 
apostolato di carità e di pace. Mori 
aureolato dalla fama di santità, E’ 
stata iniziata una Causa per la sua 
beatificazione e santificazione., Presso 
il Superiore de] Ritiro di San Fran- 
cesco a Bellegra giungono notizie di 
grazie ricevute per intercessione del 
Servo di Dio e vengono rigorosamen- 
te controllate. - 

La famiglia Oddi viveva povera- 
mente di un magro e stento campice!. 
lo a Vallinfredda presso Orvinio: i 
due figlioli, Giuseppe e Marianna cre- 
scevano robusti e nella grazia de) Si- 
gnore. In Giuseppe la chiamata del 
Signore si manifestò semplicemente 
+£ naturalmente. Rifiutò di sposarsi 
ea nel 1870, mentre chiese e conventi 
si andavano chiudendo, andò a bus- 


sare alla porta del Ritiro di San 


Francesco a Bellegra. Gli aprì il fra- 
te portinaio, fra Mariano di Rocca- 
sale, un vecchio analfabeta abruzze- 
se, ora Venerabile, essendo state le 
sue virtù dichiarate in grado eroico 
da Pio XI nel 1925. 

Giuseppe chiese consiglio a fra Ma. 
riano. E questi gli rispose: « Sii buo- 
no, sii buono, figlio mio! ». 

Con questa esortazione nel cuore 
Giuseppe tornò a casa; ma poco do- 
po tornava a Bellegra a scongiurare 
il Guardiano ad accoglierlo tra i Mi- 
nori. Venne accolto e, dopo anni di 
prove, fu ammesso al noviziato con 
nome di fra Diego. Fu incaricato 
della cerca in una vasta zona, da 


(continua a pagina 4) 
P. G. COLOMBI 


anime 


cesco della moltiplicazione 
pani: il fatto avvenne a S.v 
Romano, nella casa di 
strantonio Palma. Nelle f 


composizione d | 
San Giovann: nell'ex-refett 
rio di Santa Croce. a Firenze 
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CERCAVA 


' (Continuazione dalla pagina 3) 
Anticoli Corrado a Cori, da Genaz- 
zano a Olevano Romano, da Piglio 
a Rocca Canterano, da Subiaco a Vi- 
varo Romano; per tre o quattro anni 
andò alla questua in compagnia di 
fra Mariano di Cave; cominciò poi 
a questuare da solo; e attorno a lui 
si creò quella fiducia e quella devo- 
zione che sono frutto di una virtù 
eccezionale. 

Aveva il dono deHa profezia, ma 
con semplicità, con bonomia., Al ca- 
pezzale di un moribondo un giorno 
si appresso, guardò l'ammalato e dis- 
se: « Questo la frittata se la rima- 
gna»... A un altro ammalato grave, 
rassegnato al trapasso, fra Diego 
esclamò: «Devi scassa’ n’altra vi- 
gna!», ciò che accadde. E presso ad 
una bambina ormai spacciata, disse 
alla mamma angosciata: « Metti la 
canapa e falle la dote!», e la bim- 
ba guarì, divenne grande e si sposò. 

Talvolta non uttti erano rispetto- 
si, Un giorno fra Diego capitò in un 
paesetto nel pomeriggio di un giorno 
di festa, Dinnanzi ad una cantina 
v'era un gruppo di uomini avvinaz 
zati. Per bravata essi offrirono un bic- 
chiere di vino al frate cercatore che 
rifiutò cortesemente e fermamente. 
I] più spiritoso allora si alza dalla 
panca e con un litro in mano bloc- 
ca fra Diego, tentando di forzarlo a 
bere. Il frate rifiuta ancora con dolce 
fermezza. Allora f} marrano afferra 
il cappuccio di fra Diego e vi versa 
dentro il vino, tra gli schiamazzi dei 
compagni. E fra Diego, senza scom- 
porsi: « Ti ringrazio, fratello, a nome 
del mio cappuccio che in verità è la 
prima volta che beve vino »... 

Un’altra volta fra Diego va a San 
Vito Romano per la questua del mo- 
sto. Si ferma in una cantina dove 
non era che un « carratello » non pie- 
no di vino cesanese; mancava almeno 
un barile per completarlo. Per non 
mandar via ij frate a mani vuote il 
proprietario gli offri uma conca di 
vino tolta dal carratello. « San Fran- 
cesco te l’accresca», disse fra Diego 
‘ringraziando. Il proprietario della 
cantina si assento circa due ore per 
recarsi nella vigna e, al suo ritorno, 
tornò in cantina e vide con stupore 
che il carratello era colmo di vino 
tanto da traboccare. Stupito, non 
mancò di raccontare il prodigio a 
fra Diego, incontrandolo due giorni 
dopo. «Ci potevi abbada, per non 
fare andar fuori il vino, cosi non si 
sprecava!», commentò ridendo il 
frate. 

Un giorno, alla vigilia della festa 
del Guardiano, fra Diego, a Genez- 
zano, si mette in cerca di carciofi, 
per far cosa grata al suo superiore. 
Si reca nella carciofaia dei Sebastia- 
nelli: spiacenti, ma hanno colti i 
carciofi quella stessa mattina per 
mandarli sul mercato. Non v’erano 
rimasti che i carciofini per la ri- 
crescita; fra qualche giorno si sa- 
rebbero potuti cogliere. Ma il frate 
insiste: « Andate a vedere; può dar- 
si che ve ne siano ancora», L'Ange- 
lucci per far contento il frate prende 
un paniere per recarsi a comprare 
qualche carciofo nell’orto attiguo. Ma, 
passando dalla sua carciofaia, la tro- 
va piena di grossi carciofi maturi per 
la raccolta. Ne raccolse una grossa 
canestra e la recò a fra Diego, trase- 
colato. Fra Diego, senza stupirsi, 
commentò: « Ve lo avevo detto che li 
avreste trovati? La grazia di Dio non 
manca mai! ». 

Amava gli animali: guariva galli- 
nelle, porchetti, asinelli, cavalline 
ammalati. Una mattina ch’era in 
cerca con una mula, non da caval- 
care perché andava sempre a piedi, 
ma da caricare, dovette chiedere in 
carità ad un maniscaico di porre un 
ferro alla bestia che lo aveva per- 
duta strada facendo, Il maniscalco 
ferrò la mula e poi, di malá grazia, 
pretese di esser pagato. Il cercatore 
non aveva con sé neppure un cente- 
simo; cercò di convincere il mani- 
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scalco a fare un'opera di carità per 
San Francesco, ma inutilmente. Allo- 
ra fra Diego alzò gli occhi al cielo, 
si avvicinò a sorella mula e gli dis- 
se: « Hai inteso? non ti si vuol fare 
la carità di un ferro; io non ho di 
che pagarlo, ti prego di restituirglie- 
lo! ». E la mula alzò la zampa e get- 
to il ferro in direzione de] maniscal- 
co meravigliato e confuso. 

Nell'autunno del 1905 fra Diego 
andava da Cervara a Camerata Nuo- 
va. Andava solo su la montagna s0- 
litaria. Era giunto alla Prataia, a 
meta strada, quand’ecco che due gros. 
si lupi scendono dall’abbeveratoio del- 
le Macchiaiole e si dirigono verso di 
lui. Fra Diego invoca San France- 
sco, si ricorda di Gubbio, traccia col 
bastone una croce e i due lupi gli 
si mettono mansueti a] fianco e lo 
accompagnano per un gran tratto di 
strada. 

Ho detto che fra Diego non aveva 
un soldo per pagare il maniscalco; 
Ma non per caso, per abitudine. Egli 
non chiedeva mai soldi e si metteva 
sempre alla cerca senza un centesi- 
mo addosso. Un bel giorno si mette 
in giro per la solita questua. E sente 
la sacca, ch’era vuota, pesargli ecce- 
zionalmente sulle spalle. Per qualche 
passo Va avanti; ma poi vuol vederci 
chiaro, Si toglie la sacca dalle spal- 
le, lapre e che trova? Una monetina 
di due centesimi nei fondo, piovuta 
li non si sa come. La prende, la get- 
ta via disgustato, si rimette in spal- 
la la sacca tornata leggera e via, 
« più ricco di un re», come dice il 
suo biografo Rocco Guerrini. 

Molte sono le testimonianze sui 
« fioretti » di questa anima candida. 
Ai Padri Francescani giungono let- 
tere da corrispondenti di ogni ceto 
sociale. Commoventi sono quelle scrit- 
te da contadini semi-analfabeti che 
hanno conosciuto il Servo di Dio e 
portano il loro contributo al processo 
canonico. Ne ho sott'occhio una. Co. 
mincia cosi: « Uomo di 58 anni e non 
dico bucie di sorta. Quando veniva 
fra Dieco Oddi a Vallinfredda per 
cuestare, antava a compagnario sem. 
pre mio padre; si capisce; quanto 
questo è morto antavo io...». Segue 
il resoconto di un episodio troppo dif- 
fuso per riportarlo qui; e la Iettera 
termina: « ..Ripeto, perdoni se ci so- 
no smorroni che sono un po’ distrat- 
to, e fa całdo, sarei desideroso sape- 
re se la capito, e se è il caso recarmi 
al convento ». 

Anime semplici che testimoniano 
di un’Anima semplice. 

Fra Diego visse giocondo, gioconda- 
mente morì ottantenne. 

Fu posto nella celletta ove mori il 
Beato Tommaso da Cori, sul pavi- 
mento, co] capo riparato dal cappuc. 
cio adagiato sulla predella dell’alta- 
rino, con le mani in croce stringenti 
la corona e il crocifisso, in attesa del- 
la sepoltura, I suoi resti mortali fu- 
rono ricomposti nella chiesa del suo 
amato Ritiro di Bellegra il 15 no- 
vembre 1931; i suoi fedeli lo pregano 
in attesa che la sua Causa di beatifi. 
cazione vada a buon fine, 

P. G. COLOMBI 
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ne approvato alla Camera de: De- 
putati nella primavera del 1959 
con voto quasi unanime e con la 
astensione dei soli comunisti. Tale 
disegno di legge, discusso in com- 
missione al Senato, poi inviato in 
assemblea, quindi tornato in ccm- 
missione, si è arenato il 2 dicem- 
bre dell’anno scorso, Il Governo ha 
in animo di riprenderlo, ma deve 
ancora decidere se emendarlo, se 
lasciarlo così com’é, oppure se ade- 
rire addirittura alla tesi di coloro 
Che vorrebbero lasciare solo la Ma. 
gistratura ed il Codice Penale giu. 
dici della moralità e dell’opportu- 
nità civile di un’opera teatrale e 
cinematografica., La mèta che si 
vuol raggiungere è comunque chia- 
ra: mettere finalmente un freno 
alla dilagante oscenità negli spet- 
tacoli e al tempo stesso togliere di 
mezzo un continuo pretesto per 
attaccare il Governo e la demo- 
crazia e per poi far passare di 


.contrabbando films e commedie che 


di artistico non hanno se non la 
presunzione. 


ANTONINO FUGARDI 


A Londra è stata riaperta al culto la ricostruita chiesa di S. Boni- 


facio, destinata ai 


cattolici tedeschi e austriaci. 


Alla cerimonia 


hanno partecipato il Card. Godfrey e il Vescovo Ausiliare di Colonia, 
Mons. Guglielmo Cleven in rappresentanza dell’Episcopato tedesco 


VISITA GIOVAN 
DEL DOTT. GEOF 


Il 31 ottobre u.s., il « Church In- 
formation Office» (l'ufficio stampa 
anglicango di Londra), rendeva noto 
che il dott. Geoffrey Fisher, Arci- 
vescovo anglicano di Canterb 
avrebbe lasciato la sua sede il 
novembre per recarsi a Gerusalem- 
me. Qui, egli avrebbe incontrato il 
Patriarca « ortodosso » e i Capi delle 
altre Chiese del Medio Oriente, al 
fine di confermar loro, personalmen- 
te, la «stretta amicizia » esistente 
da lungo tempo tra la Chiesa angli- 
cana e le Chiese orientali. Sulla via 
del ritorno — giungeva la comu- 
nicazione dell'Ufficio stampa — il 
dottor Fisher sperava di visitare, a 
Istanbul, anche il patriarca della 
Chiesa ortodossa, Atenàgora I; si 
proponeva poi di trascorrere alcuni 
giorni a Roma, dove avrebbe fatto 
«una visita di cortesia a Sua Santi- 
tà il Papa Giovanni XXIII », per 
essere, infine, di ritorno a Londra il 
3 dicembre, 

Il 2 novembre, a sua volta, L’Os- 
servatore Romano pubblicava quanto 
segue: « Le Age di stampa e i 
quotidiani hanno dato larga diffu- 
sione all’annuncio di una visita del 
dr. Fisher, Arcivescovo anglicano di 
Canterbury, a Papa Giovanni XXIII. 
Il dr. Geoffrey Fisher, avendo in 
programma di transitare da Roma, 
di ritorno da un viaggio in Terra 
Santa, espresse il desiderio di essere 
ricevuto dal Sommo Pontefice, aven- 
do cura di precisare che si trattera 
di una visita di cortesia, Sua Santi- 
ta fece sapere che il desiderio era 
bene accolto. L’udienza in forma 
privata avrà luogo in uno dei primi 
giorni del prossimo dicembre ». 

Ora, il direttore de La Civiltà Cat- 
tolica, P. Roberto Tucci, S. I., nel- 
l'ultimo quaderno della rivista, ha 
pubblicato un ampio articolo per 
dare una valutazione d'insieme del- 
l'avvenimento. 


Precedenti visite al Papa 
di personaggi non cattolici 


«Una prima considerazione s’im- 
pone — scrive, tra l'altro, il Padre 
Tucci —: la visita è stata intesa sin 
dal principio semplicemente come 
un atto di cortesia che l'Arcivescovo 
di Canterbury (il rappresentante più 
qualificato della comunita anglicana 
d'Inghilterra e anche dell'intero an- 

licanesimo) vuol rendere al Santo 

adre, in udienza privata, non aven- 
te quindi carattere di ufficialità ». 

Il P. Tucci sottolinea, quindi, come 
non debba recar meraviglia il fatto 
che il Santo Padre abbia accolto con 
paterna affabilità e benevolenza il 
desiderio manifestato dal dottor 
Fisher, innanzi tutto perché ciò non 


costituisce un fatto nuovo, e a tal 
proposito l’articolista ricorda la di- 
chiarazione fatta il 31 ottobre dal 
Card. Godfrey, Arcivescovo di West- 
minster (Londra), nella quale si po- 
neva in risalto la simpatia e cordia- 
lita con cui Giovanni XXIII e i suoi 
predecessori hanno sempre accolto i 
molti altri capi religi che hanno 
voluto render loro visita. Passando a 
citare alcuni esempi, riguardanti per- 
sonalità del protestantesimo, il Pa- 
dre Tucci ricorda l'udienza privata 
concessa da Pio XII, nel gennaio 
1956, al dott. Otto Dibelius, presiden- 
te dell’organizzazione federativa che, 
dal 1948, riunisce le varie Chiese pro- 
testanti, ‘luterane e riformate della 
Germania; e ricorda ancora le so- 
lenni udienze di Leone XIII al re 
Edoardo VII (29 aprile 1903), e di 
Pio XI al re Giorgio V e alla regina 
Maria (29 maggio 1923). « E’ vero — 
nota l’articolista — che essi si reca- 
vano dal Papa in qualita di sovrani 
d'Inghilterra, ma non si può dimen- 
ticare che ad essi spetta ancora oggi, 
almeno di diritto, la suprema auto- 
rita sulla comunita anglicana di 
quel paese ». Inoltre, in udienze pri- 
vate. Pio XII ricevette la principes- 
sa Margaret (11 maggio 1949) e l'al- 
lora principessa Elisabetta, duchessa 
d’Edimburgo (colei che è oggi la Re- 
gina Elisabetta II), con il consorte 
(13 aprile 1951); Giovanni XXIII, 
a sua volta, ha ricevuto, sempre in 


udienze private, la Regina Madre 
d'Inghilterra, accompagnata dalla 
principessa Margaret (22 aprile 1959), 
e, nei primi mesi del suo pontificato, 
il neoeletto vescovo anglicano di 
Southwark. 
Simpatia anglicana 
per Pio XII 
e Giovanni XXIII | 

« Si comprenderanno ancor meglio 
— rileva più oltre il P. Tucci — la 
fiducia e le speranze che |’atteggia- 
mento della Santa Sede ispira oggi, 
più che in passato, anche a quei pro- 
testanti che restano lontani dalle 
posizioni dottrinali della Chiesa Cat- 
tolica, tenendo presente il clima di 
maggiore fiducia efficacemen-e pro- 
mosso dagli ultimi Pontefici: Pio XII 
infatti — come ne fecero fede le 
voci spontanee che anche tra i non 
cattolici si levarono alla sua morte — 
seppe suscitare tanto rispetto e am- 

razione, soprattutto con la sua in- 
stancabile attivita a favore della 
pace, in difesa degli oppressi di ogni 
stirpe e religione, e con |l’amabile 
accoglienza che sempre riservò a 
quanti si rivolgevano a lui o veniva- 
no a visitarlo. Per Giovanni XXIII, 
poi, bisogna tener presenti anzitutto 
i sinceri attestati di simpatia del 
mondo protestante all'atto della sua 


A Buenos Aires, Sua Em.za il Card. Mimmi, Legato Pontificio al Primo 
Congresso Mariano interamericano, ha ricevuto per le mani del Sindaco 
le chiavi della città. Erano presenti Sua Em.za il Card. Caggiano ed altre 
personalità religiose e civili, Nella foto: Un momento della cerimonia 


FREY 


$1 f yY lj 
~ 
2 
| 
| 
j 
> 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 27 NOVEMBRE 1960 PAG. 5 


stanza spiccato della Chiesa visibile, 
una struttura ecclesiastica impernia- 
ta sull’episcopato, una pietà liturgi- 
ca piuttosto ricca, una teologia che 
in generale non trascura la tradizio- 
ne pa antica, in modo da evitare in 
quaiche misura le intemperanze di 
un’applicazione illimitata del princi- 
pio del libero esame della Scrittura. 
Ma, naturalmente, ciò non basta a 
— le profonde divergenze dottri- 
nali. 


Stando così le cose non fa meravi- 
glia che né da parte cattolica né da 
parte anglicana ci si faccia illusioni 
sulle conseguenze immediate che una 
semplice « visita di cortesia » potreb- 
be avere al fine di una riunione tra 
Chiesa anglicana e Chiesa cattolica. 
Come, evidentemente, nessuno pensa 
a una « Canossa » dell’anglicanesitno, 
così neppure ci sembrano fondate, 
anche se ben intenzionate, le opi- 
nioni di coloro che hanno voluto 
scorgervi un inizio di trattative al 
vertice per una qualche intesa vera 
ẹ proprio tra le due Chiese sul piano 
strettamente religioso. La più gran- A 
de sincerità e prudenza si addice in ~ 
queste materie, anche per il rispetto $ 
dovuto agli stessi anglicani, ed inol- 
tre per prevenire infondati entusia- 
smi, cui farebbero seguito, inevitabil- à 
mente, amarezze o per lo meno in- K 2 
giustificate delusioni, Queste finireb- 
berc, in fondo, per nuocere a quel 
clima di distensione psicologica, di 
fraterna carita e di reciproca com- 
prensione al di là di errati pregiu- 
dizi, auspicato da ambo le parti. 

Resta anche vero, pero, che que- 
sta visita si inserisce sulla linea di 
alcuni favorevoli indizi che stareo- 
bero a dimostrare il desiderio sem- 


La «X Giornata della bontà nella scuola» ha visto premiato il ragazzo Angelo Contarino di Mascali, 

alunno della IV classe elementare. Il ragazzo ha sostituito il padre — ammalato gravemente — per molte 

notti nella pesca frequentando poi regolarmente la scuola con notevole profitto. Nella foto: Sua Em.za il 

Cardinale Fernando Cento consegna al Contarino il premio «Livio Tempesta» nel corso della cerimonia 
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XXIII 
FISHER 


elezione e in occasione delle sue vi- 
site alle carceri e agli ospedali; poi, 
da parte dello stesso Pontefice, i ri- 
petuti amorevoli appelli all'unità; la 
delicatezza con cui sempre si rivolge 
e parla dei cristiani separati, chia- 
mandoli « fratelli e figli», la com- 
prensione dimostrata per lo stesso 
movimento ecumenico promosso da- 
li acattolici, pur indicandone gli 
nvalicabili limiti; la costituzione, 
infine di uno speciale « Consiglio» o 
Segretariato per l'unione dei cristia- 
ni, allo scopo di « mostrare maggior- 
mente il nostro amore e la nostra 
benevolenza verso coloro che si chia- 
mano cristiani, ma sono separati da 
questa Sede Apostolica, affinché essi 
pure possano seguire i lavori del 
Concilio e più facilmente trovare la 
via per raggiungere quell’unita per 
la quale Gesù Cristo rivolse al Pa- 
dre celeste così ardenti preghiere ». 

In questo clima di maggiore fidu- 
cia, magnificamente favorito dal sol- 
lecito e continuo interessamento di 
Giovanni XXIII per la causa del- 
l'unità, si può capire come fosse più 
facile per l'Arcivescovo anglicano di 
Canterbury maturare il proposito di 
rendere « visita di cortesia » al Papa, 
ed attuarlo senza esporsi al rischio 
di trovarsi di fronte ad una considc- 
revole opposizione dei suoi correli- 
gionari. La novità dell’avvenimento 
sta appunto in ciò che per la prima 
voita i] rappresentante ecclesiastico 
più qualificato del mondo anglicano 
abbia potuto prendere l'iniziativa di 
un gesto di cortesia e di amichevoie 
deferenza verso il Papa, e che l'acco- 
glienza del mondo non cattolico sia 
stata in generale favorevole, meno 
spesso neutrale, e soltanto in pochi 
casi contraria ». 


Divergenze dottrinali 


ma rapporti più amichevoli 


Passando a trattafe delle princi- 
ali divergenze dottrinarie tra cat- 
lici e anglicani, il P. Tucci sotto- 
linea che lo stesso raggruppamento 
anglicano più vicino alle istanze 
cattoliche — quello detto degli an- 
glocattolici — non consente con noi, 


~almeno nella sua grande maggioran. 


za, su punti fondamentali quali Iin- 
fallibilità e l'universale giurisdizione 
del Papa e la validità delle ordina- 
zioni anglicane. «Ciò non toglie, 
però — aggiunge — Che la riforma 
anglicana ha conservato, più degli 
altri movimenti religiosi derivati dal- 
la riforma luterana o calvinista, al- 
cuni elementi positivi, che la rendo- 
no un po’ meno lontana di quelli 
dalle posizioni cattoliche: ad esem- 
io pensiamo di poter annoverare 
ra questi elementi un senso abba- 


pre piu diffuso tra gli anglicani, an- 
che in sfere qualificate, di stabilire 
rapporti più amichevoli con Ia Chie- 
sa cattolica ». ..Nella sua prima En- 
ciclica, Giovanni XXIII si consolava 
di vedere che «l’amore della verità 
va finalmente dissipando talune opi- 
nioni e diffidenze », « E di questo sia 
pur tenue progresso — sottolinea il 
P. Tucci —, i cattolici non possono 
Che rallegrarsi. E mentre si va deli- 
neando sempre più chiaramente quel 
” meraviglioso spettacolo di verità, 
di unità e di carità” che sara il fu- 
turo Concilio, spontanea sale a Dio 
la preghiera che i fratelli separati 
siano sempre più disposti, come il 
Papa si augura, a scorgere in esso 
un soave invito a cercare e a rag- 
giungere quell'unità per la guale 
Gesù Cristo rivolse al Padre celeste 
così ardente preghiera ». 


Una notificazione 
del Card. Vicario 


per il genetliaco del Papa 

Il Cardinale Vicario Clemente Mi- 
cara ha pubblicato una notificazione 
nella quale annuncia le iniziative 
promosse per celebrare |’ottantesimo 
genetliaco di Giovanni XXIII. 

Nel documento, il card. Micara 
scrive tra l'altro che l’omaggio al 
Santo Padre — il quale il prossimo 
25 novembre entrera felicemente nel 
suo ottantesimo anno di vita — 
dovra esprimersi oltre che con la 
preghiera a Dio e con |’« assecondare 
gli inviti della Santa Madre Chiesa 
alla fedeltà alle leggi divine ed ec- 
clesiastiche », anche con « qualche 
opera destinata a rimanere come 
monumento che sia testimonjanza 
perenne della venerazione e della 
gratitudine di tutti i suoi figli ». 

Passando a illustrare le iniziative 
prese a tal fine, il Cardinale Vicario 
scrive che «al clero spetterà l'onore 
e l'impegno della costruzione in 
Roma di una chiesa parrocchiale de- 
dicata a San Gregorio Barbarigo, 
preclaro rappresentante del sacerdo- 


zio cattolico », il quale svolse a Roma -` 


un’intensa opera di carità, special- 
mente nella triste circostanza della 
peste del 1656, durante la quale si 
prodigò con generosa dedizione, al- 
l'assistenza degli infermi nella regio- 
ne del Trastevere, 

« Ai fedeli — aggiunge poi la no- 
tificazione — si propone la fonda- 
zione in Roma di un collegio-pensio- 
nato per laici, specialmente per quei 
giovani, che dai paesi di missione 
sono inviati a Roma per compiere 
gli studi superiori. Questa forma di 
assistenza, raccomandata già da 
Pio XII e poi da Giovanni XXIII 
nella Enciclica "Princeps Pastorum”, 
è una cooperazione più che mai ne- 
cessaria alla causa delle missioni 
cattoliche, per la quale il Santo Pa- 
dre ha nuovamente domandato la 
solidarietà e l’aiuto, spirituale e ma- 
teriale, di tutto il mondo cattolico ». 

Concludendo, il card. Micara espri- 
me la speranza che l'iniziativa tro- 
vera nel clero e nei fedeli di Roma — 
«i più vicini e, per tanti titoli, i più 
obbligati al Padre Comune» — la 
più generosa rispondenza, 


Il] nuovo Nunzio Apostolico 
nel Venezuela. 


Il Santo Padre ha nominato Nun- 
zio Apostolico nel Venezuela Mon- 
signor Luigi Dadaglio, attualmente 
Incaricato d’affari della stessa Nun- 
ziatura. 

Mons. Dadaglio — che succede a 
Mons. Raffaele Forni trasferito alla 
Nunziatura di Montevideo — è nato 
a Sezzadio (Alessandria) nel 1914, 
e ha prestato servizio presso le rap- 
presentanze pontificie di Port au 
Prince, Washington, Ottawa, Sidney 
e Bogotà, 


SANDRO CARLETTI 


Da molti giorni, a Mosca, sono riuniti in un « vertice » 
comunista i rappresentanti dei Paesi detti socialisti o di 
« nuova democrazia »; e la conferenza, a quanto pare, dura 
più del previstò, senza che,„nulla trapeli all'esterno di 
quel che dicono e decidono gli arbitri di tanta parte del- 
l'umanità. Un silenzio ermetico circonda questa riunione 
alla quale non sono ammessi nè osservatori nè informa- 
tori, contrariamente a quel- che accade in tutti gli altri 
Paesi della Terra. | dissensi rimangono in famiglia; gli 
altri al più possono indovinarli, studiando comunicati, cer- 
cando indiscrezioni, colmando le lacune con l'immaginazio- 
ne. Una comunicazione ufficiale era attesa per sabato 19 no- 
vembre; mentre scriviamo, però, non è ancora comparsa e 
se ne deduce che le controversie sono molto animate e che 
un accordo dopo nove giorni non era stato ancora raggiunto 
circa gli orientamenti futuri dei Paesi a direzione comu- 
nista. 

E’ noto che tra l'Unione Sovietica e la Repubblica po- 
polare cinese, già da tempo, esiste un aperto dissenso. 

Pechino vorrebbe che lə lotta contro l'« imperialismo 
capitalista » fosse combattuta con energia, senza reticen- 
ze, con ogni mezzo, a costo anche di esporsi a compli- 
cazioni internazionali dall'’ampiezza imprevedibile. Mosca, 
invece, vuol insistere nel «dialogo », secondo la for- 
mula «distensiva» che, senza essere un'invenzione di 
questi anni, sembra contrassegnare lo stile di Nikita 
Kruscev e di quella maggioranza del partito comunista 
sovietico, che sembra sostenerlo. 

E' comune la persuašione che a Mosca, in questi giorni, 
le dve correnti si siano scontrate come avvenne nel giugno 
di quest'anno a Bucarest, senza risultati apprezzabili. Se i 
termini del contrasto fossero solo questi non sarebbero 
insormontabili: è ben noto a tutti, ma specialmente ai 
comunisti di stretta osservanza, che il « dialogo» pro- 
posto da Nikita Kruscev con tanta insistenza non signi- 
fica affatto una rinuncia da parte dell'URSS e del comv- 
nismo a far avanzare nel mondo la « cause» rivoluzio- 
naria. | comunisti cinesi tendono al medesimo scopo. 

Ripetiamo: se le cose fossero in questi termini, un com- 
promesso potrebbe essere trovato senza eccessive diffi- 
coltà e, forse, a Mosca lo si troverà e il comunicato uf- 
ficiale darà entusiastica notizia. II fatto è, peraltro, che 
sotto questo dissenso si prospetta una questione di prin- 
cipio che, nella cornice marxista e leninista, è d'importanza 
fondamentale. 

Tutti i dottrinari più accreditati, da Marx a Lenin pas- 
sando per Engels, hanno sempre ammonito a conside- 
rare la «dottrina» non come un «dogma» ma come 
una guida per l'azione. La visione marxista, in altre pa- 
role, è la sola che possa far intendere le varie fasi del- 
l'evoluzione storico-sociale dell'umanità; ed anche la sole 
che possa insegnare ai partiti comunisti il modo « giusto » 
per inserirvi le masse « operaie» e accelerarne il corso. 
E’ chiaro, in base a questa premessa, che in diverse cir- 
costanze ambientali quei partiti possano muọversi se 
condo vie apparentemente diverse l'una dall'altra: non è 
il comunismo che cambia; sono dissimili, più © meno pro- 
fondamente, le situazioni politico-sociali nei diversi Paesi. 
L'Unione Sovietica, quindi, può ben ammettere — èe uno 
degli errori di Stalin fu proprio quello di non averle 
ammesse — «vie nazionali » fermo restando, però, che 


“vertice,, 
omunista 


esse han da condurre tutte alle stesse mete: la con- 
quista del potere, la costruzione del socialismo, l'« avan 
zata al comunismo », cioè a dire alla «società senza 
classi». Nè Kruscev, nè il PCUS, che riaffermarono le 
« vie nazionali », hanno mai eccepito nulla contro questo 
metodo, intervenendo solo quando pareva che l'amore 
del « quieto vivere », « l‘opportunismo », rallentasse qui o 
la la marcia verso lə tappa successiva. E’ da questa 
visuale, per esempio, che va considerato |’inasprimento 
della lotta antireligiosa in Polonia, dopo un periodo di 
tregua e di mezze « concessioni » dovuto a circostanze 
di forza maggiore, cioè alla necessità di evitare un'esplo- 
sione come quella ungherese del 1956. 

Per quanto riguarda la Cina, i comunisti sono rimasti 
perplessi e scettici di fronte all'esperimento delle Comuni, 
in cvi i dirigenti di Pechino, non potendo « socializzare » 
mezzi di produzione industriale che non esistevano in 
quantità adeguata, hanno « socializzato » centinaia di mi- 
lioni di vomini e donne trasformandoli in enormi macchi- 
ne umane. Kruscev si è permesso qualche ironia ma 
non è andato oltre e la stampa comunista, aivtando 
anche qualche volta giornali borghesi poco provvedu- 
ti, ha fatto l'apologia delle Comuni. Il discorso cam- 
bia invece quando si tratta di fissare le direttive di una 
politica internazionale comune a tutti i paesi dominati dal 
comunismo. 

Anche in questo caso si tratta di comprendere « esat- 
tamente» la realtà vera della situazione internazionale 
per poi stabilire il « modo giusto » della presenza comu- 
nista. Una tale valutazione postula una sorta di infalli- 
bilità; se v'è discordia di parere ciò significa che si 
contesta una « leadership » che fino a ieri nessuno mise 
mai in discussione. 

Nella prima pagina di un svo trattatello famoso che 
ancora oggi i comunisti considerano vitale ed attuale, Le- 
nin dice che il valore internazionale della rivoluzione bol- 
scevica in Russia deve essere riconosciuto da tutti i 
partiti comunisti. « Sarebbe evidentemente il peggiore de- 
gli errori esagerare questa verità al di là di certi tratti 
fondamentali della nostra rivoluzione( l'errore di Stalin 
N.d.R.). Ma sarebbe un errore non minore supporre che 
con la rivoluzione in un paese più progredito... la Russia 
diventerebbe un Paese non più esemplare, ma nuova- 
mente in ritardo dal punto di vista « sovietico» e so- 
cialista... Da molto tempo l'avanguardia operaia di tutti 
i paesi lọ ha capito, spesso più intvito che compreso, sen- 
tito col svo istinto di classe rivoluzionaria... ». 

Ora, la Repubblica popolare di Pechino, che oltre 
tutto è assai meno « progredita » dell'URSS, mette in di- 
scussione questo principio fondamentale. 

Alla riunione di Mosca non partecipa Mao Tze-tung, se- 
gretario del partito comunista cinese e quindi autorità 
ideologica competente in istanza estrema. Assiste, invece, 
il Presidente della Repubblica Liù Cioci e cioè un sem- 
plice esecutore della volontà del svo partito. Questo fatto 
è, per se stesso, indicativo. Un compromesso potrà esser 
trovato; ma il contrasto di fondo sussiste: e nella storia 
del comunismo, dal 1917, è la prima volta che si mə- 
nifesta con tanta pervicace ostinazione. 
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L'OSSERVATORE DELLA 


(un able secondo d'incertezza in nostro 


viv re è decisivo) ha stroncato il loro viaggio: un secon o 


TORNA ALLA RIBALTA IL PROBLEMA DEI PASSAGGI | 


ALLE SBARRE 


di 


in cui forse non hanno avuto coscienza della catastre aie 


1I Vescovo di Tivoli. S$. E. Mons. Faveri ha accolto te bar 


‘con paterno gesto di misericordia e nella chiesa della | 


sono risuonate le sue parole di fede. Nella sua voce 
ghiera c'era i! pianto accorato dei parenti. Sulle 2 
pun altra, la settima, recherà piu tardi l'ultima vittima spira 
all'ospedale) i fiori di tutta ia vallata. Poi è ripreso ii 
m lento e penoso. verso il Cimitero dove le sei vittim 
somo state sepolte, allineate in uno speciale riquadro. Alline: 
come erano ne! tragico viaggio ora che insieme sono giun 
nel riposo eterno, nella casa di Dio dove il sorriso è- 


“i r essi vedono e sanno quel che noi non riusciamo a 
e  saocre e che forma il nostro dubbioso tormento: il 


menso dolore. il perchè di una morte cosi ; 


it 


‘negli occhi finalmente veggents oltre velo delle cose, 


A LIVELLO 


N passaggio a livello ha ca 
gionato ancora una volta la 
morte di alcune persone: tre 
bambini che si recavano a 
scuola e tre adulti che si re- 
cavano al lavoro sono rima- 
sti vittime di un incidente auto-fer- 
roviario in una mattinata nebbiosa. 
Si trovavano sulla corriera che fa 
servizio tra Cineto Romano e Roma, 
e che fa ogni mattina il giro della 
zona ad est di Tivoli, raccogliendo, 
tra l’altro, dai vari centri della val- 
le dell’Aniene, i giovani studenti che 
frequentano l'istituto tecnico tibur- 
tino di avviamento professionale, 
Quella mattina, la corsa della cor- 
riera doveva finire tra le sbarre di 
un passaggio a livello, al chilometro 
50,200 della via Tiburtina. Non ha 
importanza attribuire all’autista del- 


la corriera, alla casellante o ad altri . 


ancora il tragico errore cui è dovuto 
lo scontro; il vero imputato è, an- 
cora una volta, il passaggio a livel- 
lo, Che è stato causa finora di tante, 
troppe tragedie. Già due anni fa, 
dopo le sciagure di Codogno e Riva- 
rolo, il problema venne alla ribalta 
in tutta la sua gravità ed urgenza. 
La questione torna oggi di attualità 
con una nuova disgrazia, con una 
nuova, inutile perdita di vite uma- 
ne, con un nuovo desolante coro di 
pianti accorati. 

Quanti songo in Italia i passaggi a 
livello? Ben 16.390, secondo l'ultimo 
censimento. Di essi, 146 attraversa- 
no strade statali e 273 le strade pro- 
vinciali. Sono dunque più di sedici- 
mila punti della rete stradale e fer- 
roviaria italiana che, stando ai fatti, 
si distinguono per la loro insicurez- 
za. Come far fronte a questa situa- 
zione? Come eliminare il pericolo, 
essendo ormai chiaro che il pericolo 
sussiste? 

Tre vie sono possibili per la solu- 
zione, provvisoria © definitiva, del 
problema. Tutte e tre le vie richie- 
dono però denaro, tempo, pazienza. 

La prima via è quella che porte- 
rebbe ad una soluzione radicale: eli- 
minare tutti i passaggi a livello esi- 
stenti, sostituendo gli incroci ferro- 
viario-stradali con opportuni caval- 
cavia O sottopassaggi. Si tratta della 
via più costosa: portare una strada 
al di sopra della ferrovia costa circa 
cinquanta milioni. Se si volessero 
dunque eliminare tutti i passaggi a 
livello, occorrerebbe una somma com- 
plessiva di ottocento miliardi. Se poi 
ci si limitasse a sostituire con ca- 
valcavia soltanto i passaggi più peri- 
colosi (per l'importanza della strada 
o della ferrovia), che sono circa la 
meta, la somma necessaria ammon- 
terebbe a quattrocento miliardi, e 
sarebbe altrettanto astronomica, In 
ogni caso, ogni anno venti passaggi 
a livello vengono sostituiti da. caval- 
cavia, e ci auguriamo che il ritmo 
aumenti con il passare del tempo, 
e non ci sia bisogno di altro sangue 
per dimostrare l'urgenza del pro- 
blema. 

La seconda via per giungere alla 
sicurezza degli incroci auto-ferrovia- 
ri è quella, già adottata su vasta 
scala negli Stati Uniti, dei passaggi 
a livello automatici. In Italia per 
ora ce ne sono soltanto ventuno, ma 
aumenteranno con ritmo sempre cre- 
scente. Si tratta di un sistema che 


elimina il difficile e pericoloso me- 


stiere del casellante; è il treno stes- 
so che, mediante relais, provoca al- 
cuni minuti prima del suo passaggio 
la chiusura delle sbarre. Contempo- 
raneamente, nel luogo dell'incrocio, 
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entra in azione una sirena e si ac- 
cende un lampeggiatore rosso, allo 
scopo di avvertire gli automobilisti 
dell'imminente arrivo del treno. Tale 
sistema elimina ogni possibilità di 
incidente, in quanto, in caso di in- 
terruzione del circuito causata da 
guasto, il macchinista del treno vie- 
ne tempestivamente avvertito da ap- 
positi e sicuri mezzi di segnalazione, 
che entrano in funzione anch’essi 
automaticamente. Il costo dell'in- 
stallazione di simili dispositivi di si- 
curezza è notevolmente inferiore a 
quello dei cavalcavia; calcolando 
anche il costo dell'adattamento del 
fondo stradale, la somma necessaria 


LA NOTA 
ECONOMICA 


L Ministero dell'Industria e le O2- 
mere di Commercio hanno preso 
un’ottima iniziativa: la creazione 
di un Istituto Nazionale per i con- 
sumi. Scopo del nuovo organismo, 
di cui è già stato insediato il Con- 

siglio Generale, è quello di condurre 

indagini e ricerche sul comportamen- 
to e sulle tendenze dei consumatori 
italiani. Gli studi spazieranno possi- 
bilmente su tutti i tipi di consumo, 
dai beni correnti ai beni durevoli, ai 

beni industriali. Nella prima fase di 

attività l'Istituto dedicherà un’atten- 

zione particolare all'analisi dei consii- 

mi alimentari. 

L'iniziativa merita di essere asse- 
condata, perché da essa potranno 
emergere gli elementi idonsi a colma- 
re attuali gravi lacune nel campo del- 
la documentazione statistica. I consu- 
mi costituiscono uno dei fattori deter- 
minanti dello sviluppo economico e 
sociale. Conoscere le tendenze signi- 
fica facilitare gli orientamenti e le 
scelte degli operatori economici, tan- 
to più quando sono in cantiere massic- 
ci programmi di investimenti. Avere 
nelle mani dati statistici sicuri e di- 
versificati vuol dire inoltre possedere 
un bagaglio conoscitivo indispensabile 
tanto per una programmazione regio- 
nale, quanto per adeguare le direttive 
di politica economica generale alle 
necessità congiunturali. 

Non deve sorprendere se l'Istituto 
deciderà di soffermare la propria at- 
tenzione in modo particolare sui con- 
sumi alimentari. L'indagine si pre- 
senta più che opportuna in questi 
tempi di transizione della nostra agri- 
coltura, in presenza delle prospetti- 
ve poste dall’integrazione agricola eu- 
ropea e dalle intenzioni di persegui- 
re in sede nazionale una politica di 


ammonta a circa dieci milioni. Con- 
Ssiderando che a tali dispositivi è 
connessa l'abolizione del posto di 
casellante, si vede chiaramente come 
dal punto di vista economico la loro 
installazione non richieda ingenti 
sacrifici. 


La terza via è ancora più economi- 
ca, ma non risolve il problema in 
maniera radicale. Comprende tutti 
i più efficaci sistemi per rendere 


meno pericolosi i passaggi a livello 
gia esistenti, sistemi che per lo più 
sono già stati realizzati in concreto 
su molti incroci auto-ferroviari. Il 
metodo più efficace di rendere più 
sicuri tali incroci è forse quello più 


sviluppo agricolo. I consumi alimen- 
tari costituiscono la parte preponde- 
rante dei consumi privati italiani, cir- 
ca il 44%, contro il 10,8% dell’abbi- 
gliamento, il 2,8% dei combustibili e 
luce, il 3,3% dell'abitazione, il 3,8%% 
dell'igiene e sanità ed il 2,5% dei tra- 
sporti. Da queste percentuali emerge 
quale importanza abbia la spesa ali- 
mentare ai fini di una valutazione del 
progresso economico-sociale dell’Ita- 
lia, tenuto conto, come la dottrina e 
l'esperienza hanno dimostrato, che la 
incidenza della spesa alimentare sul 
reddito @ molto alta ai livelli bassi di 
reddito e tende a diminuire dopo che 
gli incrementi di reddito hanno per- 
messo una sufficiente soddisfazione 
dei bisogni alimentari. 

In Italia la situazione è andata gra- 
dualmente migliorando di pari passo 
con lo sviluppo economico, con la 
espansione del reddito e con la pos- 
sibilità di sempre più vasti ceti della 
popolazione di destinare il proprio 
reddito anche ad altre spese non con- 
siderate necessarie. Nei primi decenni 
dell'unità d’Italia l'incidenza della spe- 


sa alimentare appare assai alta e pra- 


ticamente stabilizzata a quota 52% 
(che diventa 66-68% quando ad essa 
si unisca il 15% circa costituito in 
quegli anni dalle bevande). 

Il processo di industrializzazione av- 
viatosi con l'inizio del nuovo secolo 
favorisce, con l'aumento del reddito 
pro-capite, un graduale e costante mi- 
glioramento. Nel periodo che precede 
la prima guerra mondiale siamo al 
51,2%, si passa al 49,2% nel 1921-25, 
al 45,5% nel 1935-40. Superata la pa- 
rentesi bellica, i cui effetti si protrag- 
gono per tutto il successivo quinquen- 
nio, il movimento di aumento dei red- 
diti e di diminuzione dell’incidenza 
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1960 


vesto 1960 S| Varese uma 
conclusione poco felles; pare 
che gi) mes? vogliano 
suggeliare Um anpo per moiti 
vērsi stoncertante pieno di 
Gontraddizion} e di fani: nen pro- 
priamerite positivi. Speravenio che 
dopo una campagna elettorale quan- 
to mal aspra, inflorata di scandali 
"veri è inventeti, comuUngue. tutti ec 
reciemizzet? è dati in 
patito a un'opinione pubblica fame 
lice, si vivesse un periedo di relet- 
va teima, di tregua, sé non 
aspéravame che, una volta divis! fre 
| pariti | seggi comunali provim 
ciali, te politica ritirasse del svo 


sates, comunicta o lal 
cita, sempre attenta e speculatri- 
Per esempic, jl probleme della 
censure che non viene pli accettata 
come una giusta difess def pubbli- 
co, me dà lwogo ad aspre diatribe 
è ribellioni in nome di une supposta 
Heerta dell’arta che in realtà altro 
non è che licenzea; è riuscito, recem 
temente, à dividers if paese in due 
fronti, uno grandissimo ed è quello 
delle persone di buon senso e per- 
vate Gai sani principi della morale 
crisuene, talttro è avello di una mt 
noranze faxziosa e gracidante, che vvo- 
apparire numerosa ed invece è 
trascurebile, ma Intanto riesce a ge 


semplice e meno costoso di tutti: 
aumentare la distanza tra le sbarre 
per creare opportune piazzole che 
permettano ai veicoli rimasti per di- 
sgrazia intrappolati tra le sbarre di 
sistemarsi a lato delle rotaie senza 
essere travolti dal convoglio ferro- 
viario in arrivo. Altri sistemi consi- 
stono nel perfezionare i passaggi 
comandati a distanza mediante ado- 
zione di un doppio filo metallico che 


impedisca l'apertura incidentale del- 


le sbarre, nel fornire i passaggi esi- 
stenti di un numero sempre maggio- 
re di segnalazioni luminose, nel ren- 
dere più funzionali le attrezzature 
dei caselli. 


~ 


W Terrificante visione dell’ultimo dramma dei passaggi a livello. Magi- 
stratura e polizia diranno a chi far risalire la responsabilità. Resta però 
altissimo il numero delle vittime dell’inesorabile traguardo della morte 


Nuovi sistemi si propongono, inol- 
tre, all'attenzione dei tecnici per ri- 
durre le possibilità di disastri: l'ado- 
zione di congegni atti a fermare il 
treno in caso di ingombro sulle ro- 
taie, radar installati sui treni stessi 
per la rilevazione di ostacoli, e chi 
più ne ha più ne metta, 

Quali di questi sistemi vengano 
poi adottati, non ha eccessiva impor- 
tanza, Importante è che tali siste- 
mi esistono, e che devono esser presi 
tempestivamente in considerazione. 
Le sbarre insanguinate del passag- 
gio a livello vicino a Tivoli ce lo 
hanno chiesto accoratamente nel gri- 
giore di una mattinata nebbiosa. 


rvolo di protegonista è di- 
spotica della vita nazionale 


tornasse nelle sve normall propôr- 
zioni, tasciando sile altre sttivita te 


libertà di svolgersi normalmente e or- 


dinatamente. 


MA portroppò cosi non $. Un in- 
quietudine che minaccia di essere 


cronica sempre acuta, 
gia nel peese, dappertutto, In Sicilia 
come nelle region! settentrionall: è 
un inquietudine volte senza senso 
che preoccupa quanti Hanne 
cvore Veavllibric, te ta” por- 
mallta del nostra popoic, un tem- 
po considerate si éstroso, còm- 
pleasivamente sèreho (eravamo. la 
teris dèl cantl è dël svoni, Gel sole 
è del fiorl). Cl si dirki che Mon & 
più l'epoca dells serenità inconscis 
ed ebote, che oggi | problemi. socla 
li si avvèērtono non si soffecanc 


nelle mandolinate, come Uta volta: 


e vn’obiezione giuste; tultavis, 
è un fatto, che questi stessi problemi 
vengono Vissai è. affrontefi senze 
la necessaria razionalità o talma, ma 
confusamiente imiposil « mai risorti. 

à generalé; slamo 
pronti a getterci sul primo motive 
che capita farne on fatto nazio- 
hele. Cë ne sono di important; mo 
spesso questi vengone squivocati, 
male Impostadl, sfrvttatl da avells 


nerar confusione è fastidi. 

Sembra oggi che gif italiani dv- 
rino fatica ad intendersi anche sul 
punti fordamentali della loro vita 
nazionale; che pon parlino più te 
stesea lingva; addirhtořa quelli del- 
lọ stesso partite 6 di une stessa cor- 
rente ideologica, di pensiero, d'ar- 
te, tpésso sono in contrasto; è non 
in quel contrasto fecondo dal quale, 
per sviluppo dislettico, si genera la 
scintilis della verité e dell'idea riso- 
lutrice, ma _ quello meschino delle 
polemics Bassa è sterile, def bizanti- 
pil necivo. Neisuno va pid 
@accorde; nèlla. nazione come in 
uri partite politico, come in vna so- 
cietà finanziaria, còmè In un uf- 
hele, Come in vna famiglia, come 
in Une stvoli; l‘afmonia, si vede, è 
une dotè che menca agii italiani del 
millenovecentosessanta. 

li livere e l'acidità, pertanto, træ 
spaione prints, pol impongono con 
fastidiosa evidenza nelle pagine dei 
giornali; si legge ogni giorno un at- 
tacco, une risposta inopportune, une 
precicatione astiosa, vra replica d=- 
ra; dienecorde, ripetiamo, è oe 
nerale; ne venne esenti i sol comu- 
nietl, come sempre accede nel can- 
pe del male, ahimè. Talvolts si nota 
Sddirittura una buona fede in ave 
ste datilita (e le buona fede ane 


on 


NON ACCENNA A DIMINUIRE 


uesta l'epoca 


cronistica, ormaj, lo sappiamo tutti). 

L’Inquietedine è visibile, assume 
forme concrete. Le strade della. cit- 
tà sono plene di rissenti che prep- 
dono fuoce come una miccia per que- 
stioni di traffico stradale; 
contrasti per | motivi più funii; te 
questioni che i tifosi si risolvevand 
fra di loro sugih epalfi di ono sts 
dio, ora si trascinano, durante la set 
timana, sotto fe sədi sociali; non 
cù più pace per hessuno, neanche 
per chi la wuole è cerca di starsene 
tranquillo, inoffensive, al sùo posto. 
L'atmosfera è satura di suscettibilità, 
di irritabilità, di collera. E’ una spe- 
cle di psicosi che potrebbè comincia- 
re à interessaré gil psichiatri. 

Ma noi pensiamo che alla base di 
toite, per vně riseluzione positiva, 
si pošss trovare un ritorno, di carat- 
tere religioso, silosservanzà di un 
comandamento fondamentale. Ama 
il prossimo tec. Mal come in queste 
periodo ci semibra che tale comande- 
mente ebbia un valore ed esiga on 
monite. Quanti, che si dicono cri- 
stlani, dimenticato o jo tra- 
scuranc! Gil italiani non sanno piè 
amarsi. 

L'inquietudine, certo, non è no 
stra prerogativa; altri popoli, starem- 
mo per dire, umanità intera, ne è 
contagiata; më da nel, ripetiamo, he 
caratteristiche deprimenti, sconfor- 
tanti. Non ha niente a che vedere 
con | contrastl, subito scomparsi, del- 
la campagne elettorale americana, o 
con ii dramma francese; no. Noi ci 
diianiamo per miterie, per contrast! 
municipali, per céilere ridicole, per 
divisioni di sostanza balcanica. At- 
traversiame uñ periodo poco lieto; e 
dvole soprattutto fi fatto che ci av- 
vicIniamo al Watele in questa sitve- 
zione. Ma speriamo tfcora: speriamo 
che proprio fl Natale dissipi questa 
atmosfera e porti veréinente la bvo- 
na novella di un po’ di pace, 
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sui consumi 


UN ISTITUTO NAZIONALE SVOLGERA’ RICERCHE SULLE PRE- 
FERENZE DEI CONSUMATORI ITALIANI. LE INDAGINI FAVORI- 
RANNO GL'IMPRENDITORI NELLA SCELTA DELLE INIZIATIVE 


STRUTTURA DEI CONSUMI PRIVATI IN ALCUNI PAESI 


PAESE ALIMENTAZIONE | ABBIGLIAMENTO AFFITTO BEN! DUREVOLI ALTRI 
| gia 
GERMANIA (R.F.) 4 ER 
| 
BELGIO & SE 
31.2 9,3 SZ | 
FRANCIA 4 bd 
| > 335 | 13,7 GIS 35 B,8 40,5 
ITALIA Ae ibd 
ES 43.9) 10,3 So 3:3 50 | 
LUSSEMBURGO 
i 35,3 13,4 9,1 9,9 32.3 
PAESI BASSI 
36,6 17,0 So 6,3 97 | 304 
' | 
comunma | A 
| ECONOMICA EUR | E> 35,6 13,3 5,6 s39 
STATI UNITI | Aen 
26,5 


della spesa alimentare sui consumi 
prosegue: gli italiani nel quinquennio 
1946-50 spesero circa 52 lire per i con- 
sumi alimentari su ogni 100 lire con- 
sumate, ne spesero 45,5 nel 1958 e 
circa 44 lire lo scorso anno. 

La situazione è quindi in evoluzion:, 
sia pure lenta. L'incremento del red- 
dito consente anche un miglioramen:o 
qualitativo dell’alimentazione. Dimi- 
nuiscono i consumi di cereali ed au- 
mentano quelli della carne, dei latti- 
cini, di altri prodotti alimentari pre- 
giati. Il consumo medio pro-capite di 
formaggio, per esempio, da 2,6 chili 
a testa del 1900 è salito a circa 7 chi- 
li lo scorso anno; quello del burro da 
mezzo chilo a 1,5 chili; dello zucche- 
ro da 2,6 chili ad oltre 18 chili; del 
latte da 30 chili a circa 60; della car- 
ne bovina da 4,3 chili a testa a circa 
12 chili. 

Questi confortanti consuntivi si ri- 
feriscono a situazioni medie. Essi 
considerano insieme ricchi e poveri, 
regioni italiane sviluppate ed altre 
depresse, da cui la necessità di por- 
tare le punte più basse verso i livelli 
più alti. Un obiettivo del genere, di 
grande rilievo non soltanto sotto il 
profilo economico, ma soprattutto per 
quanto attiene una più equa riparti- 
zione dei redditi, porta alla necessità 
di conoscere quale è la situazione pro- 
vincia per provincia, regione per re- 
gione. A tale scopo l'Istituto Nazio- 
nale per lo studio dei consumi può 
essere considerato un primo concre- 
to passo verso la realizzazione dei pia- 
ni regionali di sviluppo, di cui si at- 
tendono le prime organiche imposta- 
zioni. Non basta sapere che cosa con- 
sumano gli italiani, ma è indispensa- 
bile conoscere che cosa consumano i 
napoletani, i siciliani, i sardi, i ca'a- 


bresi, e così via scendendo ad anal 
si più specifiche, ad indagini più ana- 
litiche. 

Per ora l'iniziativa del Ministero 
dell’Industria e delle Camere di Com- 
mercio è alla fase organizzativa. Sul 
piano tecnico si sa ancora poco. Il 
più è quindi da venire. Il favore con 
cui il programma’ è stato accolto fa 
capire che occorre muoversi con sol- 
lecitudine. Lo sviluppo dei consumi 
è uno delle caratteristiche più salien- 
ti del miracolo economico italiano. 
Conoscerne a fondo le tendenze e le 
prospettive è quanto mai urgente per 
un’economia, come quella italiana, in 
fase di espansione e di integrazione 
con altre economie più progredite che 
dispongono soprattutto di moderni 
ed adeguati strumenti conoscitivi. 
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H verrà affisso in occasione 
delila Giornata Nazionale dell'Emigrante che 
si sevotgera il prossimo 27 novembre. Anche 

nei manifesto è dato risano alia famiglia 


a senza a tutti. i pericoli morált solo, anene | 
vita presenta settori noiosi e di fastidio, Questa foto ne è una triste eloquente docu zione 


con frequenza ancor 

maggiore di quella 

di una vojta, anche 

se con minor roman, 
ticismo (forse, con un briciolo in 
meno di nostalgia e di dolore). 
La nostra terra, ripiena di uomi- 
ni, non ha ancor trovato il giusto 
ritmo demografico e la valvela del- 
l'emigrazione — specie per le re- 
gioni’ del Sud, ma non certo per 
quelle sole — non tanto rappre- 
senta un toccasana (il che sarebbe 
meraviglioso) quanto un indispen- 
sabile antidolorifico: non cancella 
il male, ne attenua le conseguenze. 

Certo, dal tempo del < partono i 
bastimenti...» a quello della con- 
trollatissima, burocratizzata e vac. 
cinata emigrazione di oggi, diffe. 
renza ce ne è Tanta, la differen- 
za, che siam portati a pensare - 
ma erroneamente - che una orga- 
nizzazione perfetta, che una tota- 
le, o quasi, mancanza di avventu- 
ra, abbia potuto ridurre di pro- 
porzione, se non addirittura elimi. 
nare, į mali che tarano il fenome- 
no della emigrazione facendone ri- 
saltare — invece e soltanto — il 
bene o, per lo meno, il benessere 
che lo spostamento dei gruppi tal- 
volta riesce ad apportare. 

Impressione, questa, in discreta 
misura erronea., Ché se intorno 
all’emigrante è stata oggi creata 
quella rete di controllo e di as- 
sistenza (spesso, però, più sulla 
carta che nella realtà) necessaria 
al mutamento di ambiente e di 
vita, alcuni fondamentali problemi 
(gli stessi, e forse anche più acuti 
del tempo di « Partono i bastimen- 
ti... ») morali e sociali restano in 
piedi, son li con tutto il peso del- 
la loro gravità, 

Problemi che la «Giornata na- 
zionale dell’emigrante» (si svol- 
gerà in tutta Italia il prossimo 27 
novembre, voluta e condotta in 
porto di anno in anno da quei 
grandi fratelli della emigrazione: 
i Padri Scalabriniani) cercherà di 
mettere a fuoco; ed a fuoco non 
tanto per coloro che in mezzo agli 
emigranti vivono, ma per la massa 
della opinione pubblica la quale, 
unicamente attraverso una cono- 
scenza del problema — e dei suoi 
dolorosi aspetti — sarà in grado di 
apportare l'aiuto necessario a to- 
glier via gli angoli ancora mo. 
ralmente pericolosi del fenomeno. 

La Giornata dell’emigrante di 
quest'anno fa sua una dolorosa 
verità che ebbe ad emergere nel 
corso dei lavori della settimana 
sociale dei cattolici d'Italia (a Reg. 
gio Calabria e a cavallo tra il 
mese di settembre e quello del 
passato ottobre): staccare l'emi- 
grante dalla famiglia, spezzare — 


artono i bastimen- 
Ee oe po 
babilmente, partono 


anche se con un lavoro 
camente fruttifero — i 
di vicinanza (ed indispen 
game) tra l'uomo — 
casa —— e la madre e 
presenta, sempre, un 
ricolo di deviazione mo 
nella gran parte dei cas 
nemmeno la contropartit; 
risoluzione | del problem: 
mico, 

Per questo, e volendo 
spostare la dizione di q 
è la Giornata, vorremmoi agg 
gere <della famiglia 
grante >, intesa questa ane 
mezzo di sicurezza effettiva 
salvaguardia morale, di accr 
mento delle occasioni di inte 
zione (sempre difficile, nonost 
la pretesa modernità del ne 
mondo) nel nuovo ambiente. E 
tesa, questa famiglia, come leg 
più saldo alla fede che, parte 
molti, se soli, dimenticano |: 
chiesa della parrocchia antica, 
to Paltare che li vide cresin 
fanciulli, così lontano, talvolt: 
forse irraggiungibile?) nel m 
di nuova scelta. 

Questi concetti della nece 
morale e sociale di presenza 
la famiglia nella vita dell’em! 
to, non sono basati su astratt 
gionamenti, quanto su una £ 
stica di casi e di esempi pr 
che dimostrano a rigore di lc 
come l'emigrante solo, spess 
perda, dimentichi il vincolo ct 
unisce, abbandoni — ed anche 
fame — coloro che a cas so; 
masti nell’attesa inutile e spe 
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emmi aggiun. 
glia ell’emi-. 
esta ine un 
. effettiva, di 
ep, di accresci- 
mi di integra- 
ile, nonostante 
ita de! nostro 
imbiente. in- 
i, come legame 
che, partendo, 
enticano nella 
hia antica, sot- 
vide cresimarsi 
no, talvolta {o 
>?) nel mondo 


della necessità 
presenza del- 
ita dell’emigra- 
su astratti ra- 
su una stati. 
esempi precisi 
igore di logica 
jolo, spesso si 
vincolo che lo 
- ed anche alla 


a casa son 


utile e spaven- 


padre; 


sempre presente, e lo sanno bene 


tosamente vuota. E facciamone 
qualcuno, di esempi concreti. 


Prendiamo il bambino che ha 
seguito, nella trasmigrazione, il 
il ragazzo — la Chiesa è 


gli Scalabriniani, ove nuclei di ita- 


liani vivono all'estero — potrà fre- 
quentare la 


scuola, che è catto- 
lica, e tessere ogni giorno, tra la 
nuova casa e la antica, quella al- 
ombra del campanile della vec. 


chia parrocchia, una tela di fede, 


sempre rinnovata e rinsaldata. Una 
tela che l'uomo solo -— lasciato 
solo — nella maggior parte dei 
casi non strapperà đi propria ini. 
ziativa, ma lascerà lentamente tar. 
lare, anche al di sopra della vo- 
lontà, per quel complesso di cir- 
costanze che abbrutiscono quanti, 
dalla vita, han sempre nuove dif- 
ficolta da sormontare.(e l'emi- 
grante, in tal campo, guida certo 
la classifica). 

E la funzione della madre, della 
sposa nella casa? Voler sottoli- 
neare certe cose è ingenuo, tanto 
son conosciute; possiamo, però, 
aggiungere che alcune statistiche 
condotte in mezzo ai nostri emi- 
grati in Belgio attestano come 
la donna, più dell'uomo, frequenti 
la chiesa, si accosti alla Messa, 
sia, cioè, depositaria di quella ba. 
se morale così indispensabile alla 
nuova: famiglia, 

Eppure, di fronte a questa ne- 
cessità, morale e sociale, della 
emigrazione integra del nucleo di 
famiglia, molti soho coloro che 
partono da soli e soli restano. Vo- 


Gli addii alla stazione 


gliono restar soli o le contingen- 
ze li costringono? La risposta in- 
teressa solo per quella che potra 


essere la «cura» della solitudine: 


si dirà ad esempio (e sempre in 
grazia di certe statistiche che par- 
lano chiaro) come i « meridionali » 
emigrati sian quelli che tentino 
con maggior volontà di farsi rag- 
giungere dalla famiglia, mentre 
questa volontà diviene già più de- 
bole per i settentrionali e, per i 
centrali, ne esiste una all'opposto. 


Ma quando la separazione è do. 
vuta a vera difficoltà ambientale, 
ecco che si presenta nella sua 
drammatica estensione il problema 
della casa; perché è appunto la 
difficoltà di trovare un alloggio 
(si intende, un alloggio che possa 
essere pagato da un operaio) alla 
base di questa perdurante tara 
morale della emigrazione. D’al- 
tronde, fino a quando non ci sia 
a disposizione una casetta decen- 
te, e sufficiente, non è nemmeno 
consigliabile il ricongiungimento 
del nucleo familiare. Ecco, allora, 
che entra in campo, con le possi- 
bilità della sua forza, l'opinione 
pubblica alla quale, appunto, la 
Giornata dell’emigrante si rivolge: 
è la massa dei cittadini che, sen- 
tendo profondamente un problema, 
può spingere gli organi pubblici 
a risolverlo. Perché — anche nel 
caso dell'emigrazione — non si 
tratta di mete impossibili, quanto 
di mete difficilmente“ raggiungibili 
se non si vogliono raggiungere: 
ed una casa per tutti gli uomini, 
in questo nostro così « sviluppato » 
mondo, non dovrebbe’ essere diffi- 
cile (a meno di non volgere la 
cosa in vergogna) il trovarla. 

E in attesa delle mura e del 
tetto? Le organizzazioni cattoliche 
alla emigrazione dedite, e in par- 
ticolare gli Scalabriniani, puntano 
tutti i loro sforzi — che, peraltro, 
dovrebbero essere integrati dallo 
sforzo di tutti gli organi pubblici 
che dello stesso fenomeno si in- 
teressano — verso una migliore 
formazione degli emigranti, forma. 
zione che, unica, potrebbe rap- 
presentare il correttivo di una se- 
parazione forzata, Quanti drammi 
potrebbero essere risparmiati con 
una condotta più onesta, con una 
corrispondenza continua e parti- 
colare, con il regolare invio dei 
mezzi di sussistenza a coloro che 
son rimasti nell'antica parrocchia 
ad attendere? 

Ed è per cancellare questi dram- 
mi (tanto difficile?) che la Gior- 
nata dell’emigrante, in questa fine 
di novembre, fa il giro di tante 
case: per ricordare nei luoghi in 
cui nessuno parla di distacco, di 
partenza, di addio che altri ne 
esistono in cui il distacco, la par- 
tenza, l'addio sono il pane amaro 
di tutte le ore. 


RAFFAELE CAPOMASI 


Giornata nazionale 
dell’ emigrante 


às D 


IL PROBLEMA DEL RICON- poeg 
GIUNGIMENTO DEL NUCLEO 
FAMILIARE - ALL'EMIGRANTE 
CHE GIA‘ LAVORA IN TER- 
RA STRANIERA, AL CENTRO 
DELLA « GIORNATA » ORGA- 
NIZZATA DAI PADRI SCALA- 
BRINIANI IL PERICOLO 
CONTINUO DI ESSERE SOLI 


In alto: Tutta la famiglia parte; 
i} distacco è sempre doloroso, ma 
la forza di ricominciare la vita è 
dieci volte più potente. A destra: 
ii monumento all’emigrante in 
Brasile; è opera dello scultore ita- 
liano Antonio Caringi e soprat- 
tutto agli italiani è dedicato 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 27 NOVEMBRE 


1960 


ANNO XXVII 


Per una crisi cardiaca che lo 
aveva colpito alcuni giorni or 
sono Clark Gable, il celebre at- | 
tore americano di «Accadde 
una notte» e di altri numerosi 
films di grande successo — tra 
cui « Via col vento» per citarne 
uno fra i più di cinquanta di 
cui è stato protagonista — è 
scomparso improvvisamente dal 
grande schermo della vita, Tra 
i ruoli da lui interpretati ne 
mancava uno ancora: il più 
ambito, quello di essere padre. 
E sulla soglia della sessantina, 
dalle sue quinte nozze, egli sta- 
va per diventarlo. 

Suo figlio, che nascerà in 
marzo, avra la ventura di cono- 
scere suo padre attraverso lo 
schermo, ma anche, purtroppo, 
la sventura di non avere cono- 
sciuto la calda tenerezza con la 
quale Clark Gable si appresta- 
va a circondarlo. L'attore ave- 
va, infatti, già deciso di liberar- 
si di tutti i suoi impegni per 
accogliere suo figlio e dedicarsi 
completamente alla gioia mai 
provata e tanto sperata di sen- 
tirsi chiamare papà. 

Gli amici e gli estimatori del- 
lo scomparso attore non hanno 
avuto modo di rendergli lestre- 
mo omaggio sfilando davanti 
alla bara scoperchiata perché 
estinto aveva chiaramente ma- 
nifestato il desiderio che il suo 
funerale non costituisse un mo- 
tivo di attrazione sia pure com- 
mossa e che la sua salma non 
fosse oggetto di curiosità. 


asc 
marche (nella foto lultimo a deatra) in- 
‘gieme al suo Ministro dela Sanita sono 
“stati ospiti di. Roma ed hanno espresso ja 
lore riconoscente fedeltà alla Nazione che 
per anni govefhò. la loro terra avviandola 
“alfa tranquilla Indipendenza. | due Ministri 
somali sono stati ricevuti -al Quirinale dai 
Presidente Gronchi Era presente Mi- 
nistro Fanfani. Le converéazion preceden- a 
temente avute con altre personaiita de 
Governo, vengono. annunclate molto pro 

ficue per la colla@borazions tra i due Paes 


crisi deta Società Sportiva Lario 
attualmente ultima nela claseitica dsi Cam- 
_plonato di calcio — ha mobilitato I «f 4 
= roman. Come at solito fa coips è Stata gata 
al dirigenti e allallenatore Bernardini one è 
tra | più stimati d'ifàlia. I yatore dei gioca- 

-tori ha i suoi limit] perchè ta Lazio, in stret- 
to regime di économia, non ha «€ acquistato» 
- fuori classe. Si céfca ora un nuovo presi- 
dente che abbia molte entusiasmo, altrettanta 

pazienza e Molti milloni, Nella foto: 


La pro- 


Premier» som 


4 


LETTURE IERI OGGI 


Nellie pagine d'un volumetto che, 
almeno in parte, ha colmato una 
lacuna delia nostra editoria più re- 
cente, Joseph Folliet espone alla 
luce del tempo d'oggi i caratteri, 
le esigenze e le possibilità del Cat- 
tolicesimo moderno. Da un esame 
complessivo della vicenda il lettore 
potrà intuire come l'opera non as- 
suma forme o contorni di partico- 
lare eccelienza; ma, d'altro canto, 
it libro (IL VOLTO DEL CATTO- 
LICESIMO ATTUALE - Pp. 152 - 
L. 350 - Ed. Cappelli) vorrebbe es- 
sere - e lo è nella sostanza - un 
documento di limpida e facile com- 
prensione « anche se la brevità del- 
la trattazione panoramica fa rim- 
piangere che il discorso non sia 
più ampio ed esauriente », 

Lo scrittore esamina dapprima la 
via che la Chiesa Cattolica ha pre- 
diletto sempre, nel corso dei secoli. 
« Questa Chiesa . commenta il Fol- 
liet . di cui si diceva che stava 
per morire e che ora è più viva 
che mai... Questa Chiesa che ha 
dovuto affrontare moltissime crisi e 
più d’una volta è sembrata som- 
mersa dai flutti... Questa Chiesa 
che è fuggita ogni volta al nau- 
fragio ed ha ripreso la sua rotta 
verso l'avvenire, nello stupore di 
coloro che la giudicano con criteri 
puramente umani e anche di quei 
fedeli che non sono illuminati dalla 
Speranza... ». 

Esaurita la rapida premessa, il 
libro ci introduce mam mano nel 
clima della vicenda moderna: le 
luci e le ombre del mondo d'oggi, 
lacerato da una crisi ancora lonta- 
na dall’esser risolta - si pensi alla 
espansione comunista, al crollo del- 


e delle dissolutezze che la circon- 
dano, è la sola forza capace d’espri- 
mere il messaggio universale della 
pace e della speranza. « Ed @ in 
questo caso - scrive ancora il Fol- 
liet . che l’adattarsi della Chiesa 
riguardo alle strutture e alle esi- 
genze dell’umanita conferma la sua 
volontà missionaria. E proprio per 
questo essa è forse più missionaria 
oggi che non nelle più belle epoche 
della sua storia e certamente rhag- 
giore è l'intensità in ogni sua parte 
e in ogni sua attivita... » 

Anche l'oppressione recente della 
Chiesa d’« oltrecortina » è narrata 
da Joseph Folliet con una impec- 
cabile chiarezza: ed egli stesso os- 
serva ancora come da una oppres- 
sione troppo spesso ignorata o, ad- 
dirittura, vilipesa, nascano i primi 
frutti W'una messe seminata dal- 
l'uno all’aitro estremo del mondo. 
il libro esalta in tal modo l'univer- 
salita del Cattolicesimo, al passo 
con le esigenze d’ogni terra, d'ogni 
razza e di ogni cultura, dalla Corea 
al Congo, dal Pakistan al Ghana, 
dalla Malesia alle Filippine, alla 
luce d'una promessa evangelica 
inesausta e rinnovata. 

L'enorme contributo che il Cat- 
tolicesimo ha prodigato per la li- 
berta e le garanzie della persona 
umana è cosi esaminato opportu- 
namente dallo scrittore: «Gli uọ- 
mini d'oggi perseguono la Felicità. 
Essi non trovano che il conforto, 
la ricchezza, oppure la disillusione 
o l'invidia o la rivolta. Soltanto 
la Chiesa può procurare loro la 
vera felicità per mezzo del para- 
dosso vitale delle beatitudini, at- 
traverso la povertà, la dolcezza, 


la cultura laica e al caos morale lo spirito di pace e di sacrificio. 
del nostro secolo . trovano cosi, La vera felicità in questo mondo 
nell’opera dello scrittore, un cor» e la felicità infinita nell'altro... = 


vincente e preciso risalto., Il Fol- 
liet, estraneo per natura da ogni 
concessione -o indugio libresco, ha 
accomunato i vantaggi e le inco- 
gnite del presente con una felicissi- 
ma dosatura analitica: e in modo 
tale che il compito della Chiesa 
finisce per assumere una logica e 
una evidenza singolarissime al pa- 
ragone con le « civiltà » marxiste o 
pragmatiche de! tempo moderno. 

La Chiesa, a dispetto degli odii 


La parte meno felice del volu- 
metto - che non ha molte pretese 
storiche ed erudite - c’é data, a 
volte, dalla brevita d’un esame 
sempre misurato ed oggettivo nel 
suo complesso ma che non è esente 
da pecche: lo stesso Folliet, d'altro 
canto, se ne è reso ben conto, ov- 
viando alle lacune dell’opera con 
intuito e la coscienza critica ed 
autocritica d'uno scrittore di razza. 

LUDOVICO ALESSANDRINI 


LLATUR 


Nell'ordinanza con la quale il Procuratore della Repubblica dottor 


di «ingenua impudicizia », 


con frasi che rinnegano 
e dignità e giustizia. 


Visto che per difenderci 


er 


Appuntamento 


Spagnuolo ha disposto il sequestro del film « La giornata balorda », si 
legge la triste trama del film e alcuni realistici particolari che non ci 
sentiamo di ripetere tanto sono osceni. 


Per espresso desiderio del- 
estinto, sulla tomba saranno 
incise le parole: « Fu felice e 
non lo sapeva». La frase ha 
una profonda sincerità umana. 
Ora forse nella misericordia di 
Dio saprà ciò che veramente fa 
felice un uomo: felice non per 
il tempo — sempre avaro — ma 
per . l'eternità. 


CARI ITA 


c’é solo il magistrato, 
è tempo di ricorrervi 
perché venga bollato 


(LETTERE BREVI - INDIRIZZO DIE- 


IL marchio è ineccepibile, TRO LA BUSTA) 


e€ in termini ben chiari. 
Coloro che imbastiscono 
il giro degli affari 


in termini pressanti 
chi trafica e moltiplica 
, i propri capitali 
di rincarar la dose, con delle pseudo-artistiche stato cosparso di lacrime. 
di rendere... veristiche attività immorali. Nel 1943, quando avevo appena 13 an- 


assi pose! ni, un terribile episodio di guerra svolto 
sotto i miei occhi, mi condannd a letto 
L’investimento facile per cinque anni, lottando spesso fra la 
che punta su richiami 


vita e la morte. 
I miei genitori, che possedevano una 
nei quali a volte giocano 
dei lenocini infami, 


N. 600 


Caro Benigno, sono una giovane di 30 
anni ed if cammino della mia vita è 


di non essere... economi 


- che in genere ogni scandalo 
accresce a dismisura - 

almeno si rassegnino 

a questa bollatura! 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


Se i genitori piangono 
sui figli scapestrati; 
se parlano le cronache 
di giovani sfasati; 


piccola fortuna, furono costretti ad im- 
piegarne una parte per me. Come Dio 
volle, potei ristabilirmi senza riacqui- 
stare mai più la tanto desiderata salute, 


abbia una certa rémora quando altri guai si abbatterono sulla 
mia famiglia. Papa subi un rovescio 


in questo rischio, almeno. di fortuna e perdette quel poco che 


Chissà che, impaurendosi aveva riducendosi sul lastrico; la mam- 

P ma si ammalò ed avrebbe avuto biso- 
davanti a questo freno, gno di cure molto costose, che non ha 
potuto fare e si trova malata ed in- 
valida. 

Quasi non bastasse, per errori e di- 
eguidi, | genitori non hanno potuto ot- 
tenere nessuna forma di assistenza. 

Caro Benigno, se dovessi raccontarle 
tutta la nostra storia non mi basterebbe 
un foglio grande di giornale! 

Per grazia di Dio, abbiamo ancora la 
Fede èe la pratica religiosa, e fino a 


Perché, tra i responsabili 
il primo è il produttore 
che preventiva gli utili 
soltanto... dall’odore : 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali , 
qualsiasi organo. Occhiolini, via de! 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
are, — ditta Bruttapa- E’ noto che, se mancano 
sta. Lungotevere Vallati fono 

653 535, 8 - 4, tele dettagli un po’ piccanti, 


PIANOFORTI Harmoniums esteri è lui che, spesso, ordina 
e nazionali occasioni facilitazioni 


NEGRETTI, via Du. Macelli 1402 
p. p. - Roma. 


se le proteste fioccano 

da parte di chi sente 

che in questo modo al bàratro 
Si arriva facilmente, 


più la vicenda è sudicia, 
più è laida, più si infogna, 
e più è disposto a spenderci 
senza provar vergogna. 


i capitali cerchino 
qualche più onesta base: 
i campi, le bonifiche, 

le fabbriche, le case... 


troverà sempre un critico 
che a tutta la sozzura 

è pronto a dare credito 
parlando di « cultura », 


di «intuizione artistica », Puf 
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Sono partiti da Roma, diretti al Congo, il personale e | materiali costituenti unità medico ospedaliera 
che la Croce Rossa Italiana, su invito del Governo e a seguito di richiesta delle Nazioni Unite, ha colà 
destinato per l'assistenza alle forze dellO.N.U. dislocate in quel territorio. Alla partenza ha presenziato 
on. Storchi, 


il Sottosegretario agli affari esteri, 


La discografia più recente non solo 
produce incisioni sempre più accu- 
rate e di altissima fedeltà, ma si 
ispira anche a un sano criterio del- 
la originalità, In .questo senso addi- 
to una pregevole incisione della Phi- 
lips, che presenta in elegante album 
il ciclo dei poemi sinfonici Ma Vlast 
(La mia patria) dello Smetana, rac- 
colti in due microsolco di straordi- 
nario effetto e limpidezza. Dirige 
orchestra sinfonica di Amsterdam 
Antal Dorati, il quale vivifica queste 
pagine con il mobile ed elastico stac- 
co dei ritmi e con l'accurata dosatu- 
ra dei suoni. 


In questo suo ciclo sinfonico lo 
Smetana rivive le immagini, i ritmi, 
il colore della terra natia, che egli 
canta con animo di poeta. Il profu- 
mo dei boschi e dei prati o il largo 
murmure dei fiumi della Boemia si 
spandono in queste pagine, trasfusi 
in un alone di seducenti ed esotiche 
immagini. Il musico, destinato alla 
sordità come Beethoven, rimemora 
nell'intimo del cuore e nella deserta 
solitudine del suo silenzio le voci 
della terra natale, proiettate in quel- 
le lontananze del desiderio, che dona 
loro il fascinoso colore della no- 
stalgia. - 

Nella quarta faccia del microsolco 
sono incise due ispirate rapsodie sla- 
ve del Dvorak, che bene completano 
i fantasios#ë” quadri musicali dello 
Smetana. 

Raccomando perciò vivamente a 
= due splendenti microsolco 


ps. 

Da parte sua la CETRA arricchi- 
sce sempre più il catalogo della sua 
« Collana letteraria docu- 
mento», che si vale di ottimi dici- 
tori e di una seria e sobria presen- 
tazione. 

Sono usciti recentemente alcuni in- 
teressanti brani di Spoon River An- 
t per la recitazione del Carlini, 
del Foà, del Gherarducci e della 
Merlini. L’originale antologia di E. 
Lee Masters prende cosi anima e 


volto nella suggestiva dizione dei 
vari lettori. 

Segnalo poi al posto d’onore una 
miracolosa incisione stereofonica del- 
la Sommerset (distribuzione CE- 
TRA): si tratta della Nona sinfonia 
di Beethoven, contenuta in due ni- 
tidissimi dischi stereofonici, Gugliel- 
mo Schuechter dirige l’orchestra con 
equilibrio e valida misura e alleeper- 


che nella foto saluta i componenti la spedizione medica 


ti coralj prestano le loro plastiche 
voci il soprano Hilda Monti, il con- 
tralto Maria von Loszny. il tenore 
Franz Gueden e il basso Karel 
Gueden e il basso Karel Ansbrecher. 

L’esecuzione, senz’altro straordina- 
ria per livello artistico e per perfe- 
zione tecnica, vanta sorprendenti ef- 
fetti di presenze sonore, Oserei dire 
che hemmeno nella realtà si guastano 
cosi appieno queste solenni pagine 
beethoveniane, i cui piani sonori rti- 


saltano con incredibile lucentezza 
negli stupendi dischi stereofonici 
Sommerset, i quali costituiranno cer- 


tamente il gioiello di ogni discoteca. 
SALVINO CHIEREGHIN 


PER LEI 


le vanità si rifacesse sería, 
di non averne sléwne, 


Gii amori 


meccanismo -+ se 
mondo è pieno di grant sabbia, 


saper soffrire, saper sperars, 
deil 
questa. le pietra di 


facta Ery 


il fuoco — së Sure S Ore 


mal brilé — fetta. 


Per “classici della prosa,, alla TV: 


due 


Un altro divorziò clamerosé, Eppure era sembrato che, nell’union: 
distrutta, la fatyità prendesss fs superficialità si approfondiss 


consapevole. 


tempe si amaréne o di amare! 


soltanto un segno nero: un 


Forte era stato realmente 


affetto sincero aveva dete un equilibrio umane è chi prima ayeve dimosi 


Come spiegare failimento? 
| si rivelano§ fallac!, 
si tratti di istintività paleofegics o non soltanto Fisica. Reggono fine s 


anche 


It gioco di attrartione reggs, Si spengono quando un grand di sebbia èni 
per un mömento, qualche molla, £ 

il nostro cvore à sposto funi 
Ogni effetto, per quante sle profondo, ha lè šve crisi, 
neri, | period! In cul senza véderé, procedere Fonzi 


| suoi mo 


iper. attendere ed amare 


confrarto del vero affetto. 


nella giola è nallintess è facile, amare Helle 
è facie: troppo facts forte perchè si posse dire amore. Siern: 
dell letintivita; plane Gell @ oltre: oltre lIstinto, oltre la fs 
trecione, al di Gal pento @ Gal cuafe: nella dimensione dello spirit 
comprende Wie esavrisce in esse. Quando co» 
sto «al & mancare he ineviteblimente |! fellimento 


Sulla roving di Un Mmstrimenio naufragato restano due felitt! che on 


Conéumat! da verte sperienze 


 matrinionfall ed extra restino dus spenti 
Nell'aria della sera furmmend sacra Un poco, pòl ii fanno nert del tutto. 


ora sperto; la bregie — se pure 


Con U carbone che rimane si può fare | 


ene narra naufragio di due vite. 


ADRIANA ZARR! 


malato immaginario,, Molière 


enerdì 2 dicembre la TV pre- 
senterà, per il ciclo « I Classici 
della: Prosa », una fra le più 
celebri commedie di Molière: 


«Il malato immaginario ». Il 
fortunato ciclo, che è già alla 


sua terza Stagione, quest'anno si era 
aperto con « Le Troiane » di Euripide, 
ed era proseguito con « Macbeth » di 
Shakespeare. Ora dalla tragedia si 
passa alla commedia con Molière, e, 
in dicembre, con Goldoni, di cui sarà 
rappresentata « La Locandiera ». 

Nel 1961, al ritmo di uno spettacolo 
al mese, sarà rappresentata sino a 
giugno una serie di «classici» che 


domenica ho creduto alle parole che sen- 
tivo dall'altare: « guardate i gigli... guar- 
date gli uccelli... ». 

Lei che conosce tante anime generose 
e di carità cristiana, faccia che qual- 
cuna sia provvidenza per la mia fami- 
glia tanto provata. 

Fiduciosa nel suo aiuto, pregherò per 
lei e per i benefattori. Dev.ma 

CERRUTO ADELE 
Modica per Cannizzara - 18 
(Ragusa) 


i! parroco della parrocchia « Maria 
immacolata in Cannizzara» di Modica 
(Ragusa), conferma e raccomanda. 


POSTA DI BENIGNO 


FRA’ GALDINO RITORNA 

« Salute, infaticabile... della Carita. 
Dio benedica la vostra gioconda fatica. 
E’ questo l'augurio che di cuore vi fa 
Fra’ Galdino nel ripresentarsi a voi do- 
po anni di silenzio. II giorno 7... nella 
intimita della sua casetta Fra’ Galdino 
celebrerà il quarantesimo anniversario 
del suo matrimonio. Nell'inviarvi il suo 
tenue obolo per quanti bussano alla vo- 
stra porta, vi prega di volerlo ricordare 
nelle vostre preghiere. Anche lui si ri- 
corda di voi. E’ spiacentissimo di non 
poter comunicare con voi in quanto ra- 
gioni economiche non gli permettono u 
lusso di abbonarsi a ”' L'Osservatore ’ 
ma non pensate a squallore o miseria 
nera. Fra’ Galdino è grato a Dio del 
suo stato, come è grato della buona sa- 
lute che gli concede (1893). Pensate che 
possiede una gamba da fare invidia a 
un bersagliere. Né dispera di tornare a 
farsi vivo ad multos annos, caro Be- 
nignd... ». 


Caro èe buono Fra’ Galdino, nel primo 
numero del mese di settembre non vi ho 
trovato. C’é forse errore di indicazione? 
Vi prego, siate più preciso ed esplicito. 
Fra colleghi!... 


UNA LETTERA PROVVIDENZIALE: 
PROVVEDETE! 

Fra tante notizie buone e meno buone, 
un Cappellano che ha letto e commen- 
tato il mio « grido d'angoscia » mi con- 
forta cosi: «...ma io che seguo la tua 
opera da parecchio, notai un ribasso di 
azioni nella Banca della Carita, e di 
proposito mi astenni dai ricordare gli 
antichi tuoi clienti - i miei 60 detenuti, 
i miei 100 bimbi derelitti, i Beniamini 
dei Papa, - lasciando a te la possibilità 
di aiutare i più bisognosi. La Provvi- 
denza ha tante vie per venire coi suoi 
doni nel! tetro carcere e nel povero nido 
degli angioletti del Papa. Neppure ora 
che i bisogni sono cresciuti, io dico a 
te: soccorri questi nostri fratelli reclusi, 
questi nostri poveri bimbi. Ti dico piut 
tosto che essi vogliono essere fra i primi 
a darti conforto per l'indifferenza dei 
crudeli, e a darti: i carcerati cinquanta 
Ave Maria al giorno, e 100 i bimbi fino 
a quando la «Consolatrix afflictorum » 
avrà volto in giubilo i tuoi lamenti. E 
non ora, ma quando l'ossigeno sara ve- 
nuto, allora, si, i 50 reclusi TUTTI po- 
veri, privi finanche delle 30 lire del fran- 
cobollo per scrivere alla mamma: i 100 
bambini che non hanno neppure il faz- 
zoletto, diranno a te, alle anime vive che 
han letto il tuo grido d'angoscia: Aiuta- 
teci! Benigno, avrai pure la mia Ave 
Maria ». 

DON PEPPINO BELLIZZI 
Carceri Giudiz. e Asilo Infantile 
di CASTROVILLARI 


vanno da «Il candeliere» di De Mus- 
set a « Giuditta » di Hebbel; da « Can- 
dida » di G. B. Shaw, sino ai moderni 
« Sei personaggi in circa d’autore » 
di Pirandello e «La folle de Chaillot» 
di Giraudoux. 

Per i lettori che ne volessero segui- 
rè la trasmissione, diamo qui di se- 
guito un riassunto della vicenda: 

Il protagonista, Argante, crede di 
essere molto malato: vivendo sempre 
tra medici e medicine, coltiva i suoi 
mali con vera passione. Avendo co- 
nosciuto un giovane dottore, pensa di 
imparentarsi con lui, facendogli spo- 
sare la figlia naea. Costei però è 
innamorata di Cleante. La moglie di 
Argante, Belina, sposata in seconde 
nozze e assai più giovane del marito, 
finge di essere estremamente innamo- 
rata, premurosa e compassionevole, 
nella speranza di divenire ‘l’unica ere- 
de del patrimonio del vecchio. 

Sollecitato da Argante, il giovane 
medico si presenta ad Angelica accom- 
pagnato dal padre, e le fa la dichia- 
razione d'amore; ma proprio in quel 
mentre Cleante, fingendosi il sosti- 
tuto del maestro di musica, riesce ad 
entrare in casa e canta una romanza 
per la fanciulla. Argante se ne accor- 
ge e minaccia Angelica di cacciarla in 
un convento se non vorrà sposare 
il giovane medico. Questi, eps un so- 
lenne consulto intorno al letto del 
malato, se ne va con il padre. 

Beraldo, fratello di Argante, zio di 
Angelica, volendo aiutare la fanciul- 
la, parla contro tutti i medici che 
stanno invadendo la casa e rimanda 
indietro un farmacista, che proprio in 
quel momento era sopraggiunto con 
un medicamento ordinato da uno dei 
tanti dottori. Il quale si offende, e 
minaccia di abbandonare il malato 
in preda ai suoi malanni, che pre- 
sto lo condurranno alla tomba. Nel 
frattempo entra in camera di Argan- 
te una domestica, la quale, travestita 
da medico, critica tutte le cure di 
coloro che si sono occupati del ph 
drone. 


A questo punto Beraldo pensa di 


. mettere. alla prova il grande amore 


di Belina, e, per scoprire i suoi falsi 
sentimenti, propone al malato di fin 
gersi morto. La moglie, invece di ver- 
sar lacrime, si preoccupa subito del 
denaro, mentre Angelica piange e si 
dispera. Finalmente Argante conosce 
l'animo dei suoi congiunti. Beraldo 
lo consiglia di farsi medico, onde po- 
tersi curare da solo; e poichè Ar- 
gante conosce già a fondo la medici- 


na, per essere stato di continuo a 
contatto con vari professoroni, le uni- 
che cose che gli mancano per diven- 
tare medico sono la toga e il berretto. 


Molière, che in verità si chiamava 
Jean-Baptiste Poqueline, nacque a Pa- 
rigi nel 1622; a soli venti anni fondò 
un teatro, che però non riusci a so- 
stenere. Allora prese ad errare per la 
Francia scriv,ado commedie e fer- 
mandosi a dare rappresentazioni nel- 
ie principali città. Il suo genio venne 
riconosciuto per la prima volta nel 
1653, quando egli rappresentò a Lio- 
ne «L’Etourdi». Nel 1660 ritornò a 
Parigi, e questa volta da vero trionfa- 
tore, stabilendovisi definitivamente. 
Morì nella capitale, proprio mentre 
recitava la parte di Argante nel « Ma- 
lato immaginario ». 


Il lavoro è improntato ad un umo- 
rismo scintillante e ad un brio ar- 
guto: luno e l'altro non scivolano 
mai nel cattivo gusto, anche se certe 
situazioni che si riferiscono sovrat- 
tutto al mondo dei medici e ai loro 
falsi rimedi, sono un po’ pesanti, ma 
esclusivamente perchè appartengono 
ad un mondo lontano e a noi estra- 
neo, ormai. Per il resto, la comme- 
dia si lascia vedere con tutta tran- 


quillità: e con questo ci riferiamo al 
pubblico degli adulti, essendo sottin- 
teso che dopo cena i ragazzi se ne 
vanno a letto, a prescindere dalla 
televisione. 

A titolo di curiosità ricorderemo che 
la TV ha già programmato altri la- 
vori di Molière: nel 1955 « La scuola 
delle mogli », per la regìa di Corrado 
Pavolini; nel 1956 «Il medico volan- 
te », diretta da Mario Landi, più volte 
replicato, e po! ritrasmesso ijn altra 
edizione dal Teatro del Convegno; nel 
1957 «L’Avaro»; e, infine, l'anno scor- 
so «Il borghese gentiluomo », 

Protagonista di «Il malato imma- 
ginario» sara Sergio Tofano. Altri in- 
terpreti: Elsa Merlini, Paolo Carlini, 
Carlo Ninchi, Giancarlo Cobelli. Regia 
di Alessandro Brissoni. 


FAX 


STATUE IN LEGNO 


ARS SACRA 
Giovanni Hans Stuflesser 


Scultore 
ORTISE!I 28 (Bolzano) 


CURATI CON LA SAUNA KREUZ - THERMALBAD 
A RAGGI INFRAROSSI RIFLESSI 


MEDICI COMPETENTI E MIGLIAIA DI REFERENZE LO CONFERMANO 


VISITATECI ALLA MOSTRA INTERNAZIONALE DELLA SANITA 
IN ROMA (E.U.R.) DAL 10 NOVEMBRE AL 15 DICEMBRE 1960 
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THERMOSAN - MILANO - VIA BRUSCHETTI, 11 
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L’innaturale divisione di Berlino è stato il tema di una esposizione 
di disegni organizzata fra i ragazzi dei settori cocidentali della citta, 
Nella foto: Un disegno che riproduce uno spettacolo del assurdo 


Sopra una porta della Casa delle 
Missioni, a Sassari, @ scritto: « Qui 
spiro it Servo di Dio Giovan Bat- 
tista Manzella». Si potrebbe ag- 
giungere: «Servo di Dio e della 
Sardegna ». 

Non pid di tre uomini hanno co- 
nosciuto e visitato la Sardegna - 
dice Remo Branca, scrittore sar- 


do -: il Lamarmora, che la scopri 
sotto l'aspetto fisico e militare; il 
Bertarelli, che rifece il cammino 


divenuto più agevole, per rivelaria 
sotto l'aspetto turistico, in una pas- 
seggiata durata diciassette anni. Un 
terzo uomo, sardo per elezione, ha 
camminato più degli altri due in- 
sieme: il signor Manzella l'apostolo 
della Sardegna. 

«Da quasi quarant'anni egli si 
era posto in cammino e non aveva 
mai sostato, a piedi, a cavallo, in 
carro, in automobile, in treno... I 
signor Manzella visitò la Sardegna 
tutta almeno venti volte: non c'è 
paese dove non abbia visitato le 
case, predicando, distribuendo fo- 
gli di propaganda, immagini, me- 
daglie, giornali e il resto ». 

Giunto, spesso a piedi, sotto il 
sole o sotto la pioggia, su per erte 
montagne o in plaghe matariche, 
nei più sperduti villaggi, dava fiato 
a una sua trombetta, per avvertire 
che era giunto il missionario. Negli 
« Annali delle Missioni », intitolò un 
suo articolo: « Vita, virtù e mira- 
coli della trombetta », scrivendo, 
tra l'altro: «Si, la trombetta fa 
paura anche ai cani. Se gliela fai 
vedere, mettono la coda tra le gam- 
be, brontolano e si ritirano; se poi 
si suona, abbaiano e fuggono. in 
questi paesi è una grazia anche 
questa ». 

Non è facile, in poche parole, 
riassumere l'azione èe l'opera del 
Signor Manzella tra le popolazioni 
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ANNO XXVII 


diocesi Norcia 


tra Benedetto Rita 


più monta- 
Qet con le stra- 

per molta parte dell'inver- 
ne. coperte di neve, la Dioce- 
si di Norcia (una superficie di 
gW chilometri quadrati con una 
dì 3S mila abitanti distri- 
Rì òn 301 parrocchie) vive, nei ri- 
cordi della fede che da essa si spri- 
giom>, ancora giornate intense, pun- 


teggiate da una serie di pelie- 
che ne visitano i santuari. 
An ma città Sabina, Norcia 


ben presto fu conquistata dalla fede 
ha date scorso ottobre 


Wella foto: 
na. folkiortetica dimostrazio- 
ne a Lagos in. ortore del nuovo 


L'ESEMPIO DELLA SETTIMANA 


i 


POVERO SIGNORE 


ès 


di PIERO BARGELLINI 


della Sardegna, nei paesi spesso 
divisi dall'odio e insanguinati dalla 
vendetta; negli « stazzi» dei pa- 
stori quasi inselvatichiti dalla so- 
litudine, tra i poveri e i malarici, 
alle prese con certi costumi quasi 
barbarici, come quello del « cor- 
rotto », che condannava le donne 
ad inazione e a tedio spesso mor- 
tale. insegnare, confortare, aiuta- 
re, soccorrere, mediante la istitu- 
zione delle Conferenze di San Vin- 
cenzo, era il normale lavoro dei 
Missionari. 

Ma quello che più fa meditare è, 
nel Signor Manzella, non tanto (ed 
era gia molto) ta sollecitudine e 
l'amore per coloro che vivevano 
male, fisicamente e spiritualmente, 
quanto la preoccupazione e la ca- 
rità per chi male moriva. Per que- 
sto, anche prima della predica, an- 
che prima del catechismo, anche 
prima di accogliere e infervorare 
le Dame della Carità, egli percor- 
reva, al suono della sua fatidica 
trombetta, le vie dei paesi, gri- 
dando: « Bézzos, zecus, paraliticos, 
mataidos, indghe?» (Ci sono vec- 
chi, cieci, paralitici, malati, in que- 
sta casa?). Se rispondevano di no, 
gridava: « Andana in l'ora bona ». 
Se rispondevano di si, entrava nel- 
la casa e non lasciava il vecchio, 
il paralitico o l'ammalato senza 
averio confessato e comunicato, 
cioè riconciliato con Dio. 

Riusciva a entrare in confidenza 
anche con i più riottosi e diffidenti 
moribondi: « Deus cum Deo, - ri- 
spondeva un vecchio, rifiutando di 
confessarsi. - Con i preti non voglio 
avere a che fare. Me ta intendo 
direttamente con Dio. Deus cum 


Deo ». « Ma è tddio che mi ha man- 
dato », insisteva il Signor Manzella. 
« Reverendo, vi ho detto: Deus cum 
Deo ». 


Non ci era verso di cavargli al- 


tra risposta. Ed ecco il Signor Man. 
zella cambiare discorso, chiedendo- 
gli se era stato soldato. I! vecchio 
si anima, ricorda gli episodi della 
vita militare; poi quelli della vita 
familiare. Nel racconto escono vizi 
e peccati, e alla fine il Signor Man- 
zella gli prende le mani, come un 
vecchio amico, e gli dice: « Ecco 


vostri peccati sono quasi tutti 


confessati; guardate se ce ne sono 
altri, nascosti, e pentitevene since- 
ramente ». 


« Aspetti », dice il vecchio. Si fa 


un bel segno di croce, narra il Si- 
gnor Manzella, si confessa per filo e 
per segno. Ricevette la penitenza e 
l'assoluzione. Poi si mise a pian- 
gere di commozione, ripetendo ogni 
tanto: « Deus che l'ha mandatu! » 


Per quell’ora di consolazione il 


missionario aveva camminato, pre- 
gato, stentato, suonato ia sua trom- 
betta. Non per altro scopo monda- 
no, perché i « bezzos », i « zecus», 
i « paraliticos », | « malaidos » non 
avevano più né importanza né uti- 
lità nel mondo. Ridotti ormai a lar- 
va d'uomo, premevano al missio- 
nario anche più degli uomini validi, 
perché anime da consegnare alla 
misericordia di Dio. Come tutti i 
missionari, e a differenza di chi 
è servo e propagandista del mondo, 
egli non pensava soltanto ai vivi 
che morranno, ma anche e soprat- 
tutto ai moribondi che dovranno vi- 
vere in eterno, nella misericordia 
divina. 


cristiana; ma to quel «pre 
sto » che Rian Be dif icile precisare una 
data che investa la creazione della 
Diocesi; ed il primo vescovo sicuro 
è Santo Stefano che risale al 495. Le 
vicissitudini storiche che questa par- 
te dell'Umbria ebbe a passare nel cor- 
so dei secoli, influirono anche sulla 
organizzazione della diocesi nursina 
la quale — si era allora in pieno se 
colo IX — venne annessa al potente 
Ducato di Spoleto, torreggiante nelle 
vicinanze di Norcia, verso la pianu- 
ra. La unione della Diocesi di Nor- 
cia a quella di Spoleto durò per lun- 
go tempo: esattamente sino al 1820, 
anno in cui il Pontefice Pio VII rista- 
bili la sede vescovile nella antica cit- 
ta sabina e nominò Pastore mons. Bo- 


nano. 
L’antichita della fede e la natura 
stessa della gente umbra — buona e 
dolce, ma anche piena di intelligenza 
e di zelo — (e forse anche quella so- 
litudine delle montagne tutte intorno 
e che spinge gli uomini ai grandi rac- 
coglimenti ed alle grandi opere) han- 
no fatto nascere, nella Diocesi di Nor- 
cia, due luminose stelle del cristia- 
nesimo: San Benedetto e Santa Rita. 
Intitolata a San Benedetto è una 
a? chiesa, a Norcia, e suggestiva 
= g la popolare tradizione che 
i vuole eretta sopra le fondamenta 
della casa di Euproprio, il padre di 
San Benedetto e di Santa Scolastics. 
La chiesa mean costruita nel corso 
del secolo IV, ma rimaneggiata varie 
volte, conserva oggi una Della faccia- 
ta trecentesca con un bel portale = 
tico. Il Duomo, dedicato a Santa 
ria Argentea o della Plebe è, invece, 
ù recente, costruito nel 1560 ma più 
rdi rifatto, dopo due paurosi terre- 


moti. 

Poco distante da Norcia — nella 
stessa Diocesi — si trova Cascia ove 
sorge il santuario di Santa Rita, me- 
ta ininterrotta di pellegrinaggi e non 
solo dall’Umbria. l'atmosfera del- 


la casa natale di Santa Rita, dell’or- 
ticello con le rose e dei romitaggi in- 
vitanti alla preghiera ed alla contem- 


E’ stato inaugurato a Roma il 
Centro di Riabilitazione « Oasi » 
per i mutilati ed invalidi di guerra. 
intervenuti alla cerimonia: S. E. 
Mons. Pintonello e il Ministro Giar- 
dina. Nella foto: II wepi del nastro 


Ve 


II MÌînistro degli Esteri Segni ha 
consegnato una medaglia d’oro alla 
vedova del Console italiano ad 


Elizabethville, Spoglia, morto la 
scorsa estate durante le giornate 
« xenofobe » che terrorizzarono gli 
europei nel Congo. Ii console Spo- 
glia rimase ucciso mentre, nel- 
l'esercizio generoso del proprio do- 
vere, portava aiuto ad alcuni italiani 
che cercavano scampo nella fuga 


plazione, si ha, nei pressi di Cascia, 
a Roccaporena che fu il paese in cui 
la Santa nacque e dove sopportd le 
tristi e drammatiche vicende della 
sua famiglia. Un altissimo scoglio, da- 
vanti al nuovo Santuario; una roccia 
con mg de croce, una casetta con 
ancora l'umile scritta, un pezzo di 
terra fioritura. Oggi Roc*aporena 
è congiunta a Cascia da una buona 
strada e può essere agevolmente vi- 
sitata dai pellegrini, contrariamente 
a quanto avveniva sino a qualche anno 
fa: allora si dovevan percorrere a dor- 
so di mulo chilometri di montagna 
per raggiungere Roccaporena. 

Sempre nel territorio della Diocesi 
l'abbazia — che ebbe il periodo del 
suo massimo splendore tra il secolo 
IX ed il XIII — di Sant’Eutizio. E 
dappertutto chiese, ora umili ora so- 
lenni, che attestano il fervore della 
fede nella zona. 

G. C. 


DIARIO DI UN 
SAGRESTANO 


PRIMA DOMENICA DI AVVENTO 


Oggi incomincia Panno liturgico. 
Nei gran giro del sole, attorno al 
cerchio della terra (o della terra 
attorno al sole, che è poi la stessa 
cosa) questo è il momento in cui 
s’inizia. la commemorazione della 
storia dei. mondo: dat Vecchio Te- 
stamento al Nuovo, da! tempo che 
precedette la venuta di Cristo a 
quello che la seguì. in un circolo 
tutti i punti possono essere inizio 
è fine nei medesimo tempo; e la 
Chiesa ha scelto questo, alle soglie 
nebbiose dell'inverno, che condur- 
ra allie brumë de! Natale e poi, 
via via, al sole della Resurrezione. 


it Vangelo di questo inizio d’an- 


no è quasi egualie a quello delia 
domenica passata, in cui l'anno fini: 
lo stesso brano della fine del mon- 
do, soltanto -preso da un Evange- 
lista differente. 

Perché questa rassomigiianza? 

Don Filippo ci ha detto che è cos! 
perché è proprio la fine che segna 
l'inizio di un altro mondo èe di un’al- 
tra realtà; come quando uno muore 
e si trapianta in paradiso. Cosi è 
della terra, che si trapiadnta anche 
essa in cielo, sicché fine del 
mondo è l'inizio del Regno dei Si- 
gnore. (Un regno che è cominciato 
già da adesso, nél cuore della gen- 
te in grazia, ma che soltanto àl- 
lora sārà completo e incoñtrastato). 

E deve essere davvero così per- 
ché il Signore, parlando dei segni 
premonitori di questa fine cosmica 
eè raffrontandoli al ciclo stagionale 
non paria dell'inverno, ma della 
estate, che è il tempo della vita. 

. « Vedete il fico e gli aitri alberi: 
quando hanno fatto il frutto sapete 
che l'estate è prossima. Cosi quan. 
do vedrete compiersi queste cose 
sappiate che è prossimo il Regno 
di Dio ». 

Ormai anche la terra ha prodotto 
ii suo frutto, ha generato i figli 
de! Signore, ha maturato la sua 
Chiesa. Ormai è prossima l'estāte 
della vita eterna; l'estate che ron 
conosce autunno, i! giorno che non 
conosce sera, la gicia che non co- 
nosce ta tristezza. 

E’ una cosa che, a pensarci, - 
noi uomini abituati alle sere, agli 
autunmmi è alle fini . da quasi un 
senso di vertigine, tanto siamo or- 
mai lontani alla felicità. Non tanto, 
tuttavia, da non sentire che è ıl 
nostro mondo vero e che, senza di 
lei, siamo in esilio in ogni patria. 
E’ questa infatti la nostra patria 
vera: il Paradiso, if Regno eterno 
del Signore; è fino a che non sia- 
mo giunti ci trasciniamo con i piedi 
stanchi e non possiamo avere re- 
quie. Dicono che questo mondo è 
una valle di lacrime perché ci sono 
innumerevoli dolori; ma in realtà 
c'è un dolore soltanto: di essere 
stati allontanati - tanti millenni fa 
che non sappiamo più contarli - dal 
Paradiso terrestre, in cui Dio di- 
scendeva a conversare con gli uo- 
mini, Ed ecco che la fine del mon- 
do ci riporta al paradiso della terra 
e al paradiso del cielo: alla con- 
versazione eterna col Signore, al 
meriggio perenne che non avrà più 
vespro e fine. 


STANI 
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Il Cardinale Giuseppe Pizzardo ha concluso la 


L'OSSERVA TORE 


DELLA DOMENICA 27 


. "Izz Settimana di Studio sui Concili Ecumenici con un elevato 
discorso nel quale ha indicato i benefici di ordine spirituale che dal Concilio Ecumenico si attendono 


LA SETTIMANA DI STUDI SUI CONCILI ECUMENICI 


UOMO che vediamo tutti i 
giorni affannarsi per le 
strade delle nostre città, 
arrovellarsi negli angosciosi 
problemi del nostro tempo, 
dibattersi - senza, ormai, 
forza di ribellione - in mezzo ad 
una cerchia sempre più stretta e 
soffocante di teorie che negano la 
esistenza di Dio, che tentano di an- 
nullare la soccorritrice potenza del 
Creatore, quell'uomo - nostro fratello 
di tutti i giorni - ha bisogno di fidu- 
cia, ha bisogno di una diagnosi pre- 
cisa di quelle annientatrici correnti, 
una diagnosi che le abbatta: e la 
fiducia potrà ritornare. 


Con questa appassionata invocazio- 
ne si era chiusa una lezione (se non 
andiamo errati, quella del Padre 


tante ce ne sono state nel corso della 
Settimana - che gli argomenti di 
profondità storica e teologica trattati 
da una elettissima schiera di oratori 
(la cui serie era stata aperta da un 
magistrale discorso di Mons, Parente) 
ha dato anche temi di palpitante 
vita e ha dimostrato come la storia 
non si isoli mai, è innesti, invece, il 
suo insegnamento su un terreno sem- 
pre fertile, aderente. 

Del resto, proprio questo era stato 
l'intendimento della Settimana di 
studio. Tale intendimento ci era sta 
to, molto chiaramente, precisato da 
Mons. Antonio Piolanti che, come 
prelato segretario della Pontificia 
Accademia Teologica, della manife- 
stazione era stato il curatore e lo 
organizzatore. E qui riassumeremo lo 


Cornelio Fabro) delle tante - per la 
precisione: 16 - della Settimana di 
studio sui Concili ecumenici, indetta 
dalla Pontificia Accademia Teologica 
Romana in collaborazione con ła preparazione spirituale 
Pontificia Università Lateranense: 
una appassionata invocazione - e 


spirito della manifestazione: innanzi 
tutto il poter estendere sopra un nu- 
mero di fedeli, il più vasto possibile, 
argomenti che possono costituire la 
r il pros- 
simo Concilio ecumenico Vaticano II; 
e poi l’avvicinare sempre di più il 


ULTIMORA 


ESTERI 


@ L'arrivo a Roma degli statisti inglesi e il cordiale inizio dei colloqui 
politici (il fatto avviene dopo ben 22 anni dal giorno in cui Chamberlain 
ebbe gli infruttuosi colloqui con Mussolini) è stato sottolineato dalla 
stampa dei due Paesi amici come una affermazione di unita europea. 
li a Times» in un editoriale attribuiva al Presidente Fanfani il concetto: 
a Niente Europa senza inghilterra» e su questo programma vertono 
i collogui nei quali - non ultimo problema - si discuterà un'intesa tra 
il Mercato Comune e l'Organizzazione similare che fa perno su Londra 
e che è denominata EFTA o Zona di libero scambio. 

© La « Repubblica Algerina » dovrà realizzarsi come ha detto De Gaulle. 
Per questo si parla di un rimpasto del Governo per varare il programma 
che trova accesi oppositori. 

© La «Ford» inglese è stata comperata dalla casa madre americana. 
La Ford americana possiede gia il 55 per cento delle azioni della Ford 
inglese e si `è offerta di pagare 20,37 dollari per azione per i titoli 
attualmente in possesso inglese, La vendita fruttera all'economia britan- 
nica oltre 360 milioni di dollari. 

@ Castro è stato frenato nei suoi folli ardori bellici da un monito di 
Kruscev che - a quanto riferisce la stampa - non si sente di scatenare 
una guerra missilistica per Cuba e per il suo sconcertante dittatore. 
La presenza di navi americane nelle Antille e dinanzi alle Repubbliche 
dell'America Centrale Guatemala e Nicaragua, minacciate dall'invasione 
di gruppi d’insorti di obbedienza castrista, è stata una salutare doccia 
fredda. 

© Da Mosca - dove i dirigenti di tutti i partiti comunisti ascoltano i 
colloqui fra Kruscev e i cinesi - silenzio. Nessun comunicato è stato 
sino ad oggi diramato. 

© Nei Congo ancora confusione. Scontri persino tra i tunisini dell ONU 
e i congolesi. 

Un « Boeing G-720» delle Linee aeree irlandesi ha conseguito un 
nuove record di traversata atlantica, da New York a Shannon, in cinque 
ore meno tre minuti. L'aereo aveva’ 66 passeggeri a bordo. 

@ Venti milioni di arabi vivono fuori dei loro confini linguistici. Sono 
emigrati nell'ultimo mezzo secolo in tutti i Paesi dell'America Latina, 
negli Stati Uniti, in 14 Paesi africani e in alcuni territori asiatici. 

@ L'associazione delle aviolinee americane spendera 60 milioni per 
distruggere gli stornelli che, volando intorno agli aeroporti, mettono in 
pericolo gli aerei. Ultima vittima: l'« Electra », caduto a Boston, con la 
morte di 62 passeggeri. 


@ ii problema delle Giunte difficili è all'ordine del giorno. Si cercano 
tutte le soluzioni possibili, sempre però rispettando alcune premesse. 


Le quali, se mantenute rigidamente, finiranno con il far nominare « com- 
missari» in molte città e province. 

@ Migliora ia situazione nel Delta Padano. Numerosi terreni sono rie- 
mersi dalle acque e così pure la strada Romea. 

© Un genovese ha trovato, in una sigaretta del tipo « Tre Stelle », nien- 
temeno che un chiodo. 

@ | fitti sono stati bloccati sino al '64. Non rientrano nella proroga del 
blocco: le abitazioni di lusso e i negozi con oltre cinque dipendenti. 
Per i fitti bloccati, 20 per cento annuo di aumento, 

@ Un enorme spiegamento di forze dell'ordine è stato fatto per catturare 
due evasi da Ventotene. Si tratta di due pericolosi ergastolani, Lucidi è 
Piermartino. Nella fuga ci sono molte strane coincidenze, 


pubblico colto (e veramente nelle sei 
serate di studio l’uditorio è stato 
sceltissimo) ai problemi storici e 
teologici dei Concili; infine - ma 
non certo ultimo punto in ordine di 
importanza - il reperire ed il mettere 
in risalto gli addentellati e gli ag- 
ganciamenti tra la storia di un gior- 
no e la realta di oggi, per dimostrare 
come il cammino della Chiesa, anche 
nel campo della teologia, non sia una 
vana esercitazione ma costituisca un 
andare direttamente incontro a sicuri 
bisogni dello spirito (i tristi profeti - 
dira mons. Piolanti nella sua pre- 
sentazione - hanno avuto quello che 
si meritavano. I tristi profeti che, 
alla chiusura del Concilio Vaticano I 
ritenevano ormai concluso il ciclo 
vitale della Chiesa, per la proclama- 
zione della Infallibilita; ed invece, 
proprio da quella proclamazione, la 
teologia ha iniziato la sua ripresa 
fino a raggiungere una fioritura ra- 
ee verificatasi nei secoli prece- 
enti). 


Anche tecnicamente - e cioé nella 
sua impostazione culturale - la Set- 
timana di studio ha avuto una piena 
efficacia per quell’ordine preciso e 
senza deroghe con il quale ha attra- 
versato tanti secoli, dal Concilio di 
Nicea alle attese teologiche per il 
Concilio Vaticano II. Li ha attra- 
versati, quei secoli, con puntate or- 
dinate: e la prima sera è stata dedi- 
cata alla antichissima eta della Chie- 
sa, con i Concili di Nicea, di Efeso, 
di Calcedonia (della prima sera vor- 
remmo ricordare e questo nostro 
non toglie alcun me- 

to alle altre trattazioni, tutte di 
firme insigni, tutte di alto contenuto 
storico - vorremmo ricordare, dice- 
vamo, i toni che sotto il rigore scien- 


' tifico e teologico velavano quasi di 


commozione la voce di padre Balic, 
nella esaltazione appassionata della 
Vergine Maria, della Madre di Dio 
e di tutti gli uomini; anche di quelli 
che oggi, per le strade delle nostre 
convulse citta, vanno alla ricerca di- 
sperata - e quel che è peggio ignota 
ad essi - di una perduta fiducia); 
la seconda serata di studio ha messo 
a fuoco i concili bizantini; la terza 
ha trattato del periodo medioevale; 
la quarta ha intessuto la sua rete 
storica sul periodo moderno; mentre 
la quinta, chiusa da un discorso del 
Cardinale Pizzardo, Protettore della 
Pontificia Accademia Teologica Ro- 
mana, ha puntato esclusivamente sul- 
la attualità, sui problemi teologici di 
o7gi, con le attese per il Vaticano [I 
e con la funzione dello Spirito Santo 
nei Concili ecumenici. 


Questa la Settimana che ha avuto 
come accogliente ambiente l'Aula 
Magna della Lateranense, a pochi 
metri di distanza dalle solenni navate 
di San Giovanni, oggi immerse nelle 
preghiere, ma che un giorno ospita- 
rono solenni Concili universali della 
Chiesa (e per ben cinque volte) e 
dettarono al mondo principi di disci- 
plina e di teologica verità. Accanto 
a quel San Giovanni assorto nella 
figura ieratica ¢2] suo mosaico bene- 
dicente, con il gesto solenne uguale 
nei secoli. Uguale anche per la folla 
che oggi sfreccia nella piazza accan- 
to, alla ricerca di una fiducia che ha 
perduto soprattutto dentro di sé. 
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Salvatore Rebecchini, GEMELLAG. 
GIO OLIMPICO ROMA-PARIGI - 
Conversazione tenuta nella riu- 
nione del 12 luglio 1960 al « Rota- 
ry Club di Roma» 

il prof. ing. Salvatore Rebecchini, 
che, nel 1955, quale Sindaco della 
città, presentò a Parigi, al Comi- 
tato Internazionale Olimpico, la 
candidatura ufficiale di Roma a 
sede della XVII Olimpiade è che, 
per l'azione da tui allora svolta 
insieme ai rappresentanti de! CONI 
riusci a farla trionfare, ha esposto 
agli amici rotariani di Roma, nella 
riunione de! 12 luglio 1960, una sua 
erudita comunicazione dal titolo 
«a Gemellaggio olimpico tra Parigi 
è Roma» che illustra te remote 
origini della famiglia del Barone 
Pierre Fredy de Coubertin, il noto 
rinnovatore delle antiche Olimpiadi. 


Salvatore Rebecchini, LE OLIM- 

PIADI E ROMA 

L'ing. Rebecchini ci offre, con 
queste sue note, una chiara concisa 
esposizione di un vasto panorama 
storico dei nostri tempi: vita delle 
Olimpiadi - che è poi vita di Pierre 
de Coubertin - fino al giorno in sui 
Roma fu scelta sede della XVII 
Olimpiade. 


Adriana Zarri, GIORNI FERIALI (I 
premio «Alessandro Manzoni » 
per il romanzo) - Ed. Istituto di 
Propagnda Libraria, Milano 
Pp. 400 - L. 1000 
Romanzo delicato, scritto per ¢s- 

sere capito dagli spiriti delicati 

che sanno che cos'è la vita vera, 
quella che si cela ọ si maschera 
sotto le apparenze spesso contrad- 

dittorie o indifferenti delle cose di 

ogni giorno. Perché qui appunto 

sta il primo pregio del libro: que- 
sto profondo scavare nell'anima 
umana, questa intelligenza, nel 

senso etimologico della parola, di 

ogni attimo e di ogni frammento 

della nostra parabola di uomini, 
misto di ardimenti e di viltà, ci 
slanci e di debolezze, che siamo 
cosi poca cosa dinnanzi al mondo, 

all'universo e Dio, eppur capaci di 

trascendere il mondo e l'universo 

e di abbracciare Dio o di respin- 

gerlo. 


R. Zavelloni, PADRE GEMELLI 
EDUCATORE SOCIALE - Vita e 
Pensiero . L. 500 
il presente lavor@ non si pro- 

pone di illustrare tutta la compiles- 

sa figura di scienziato, di sacer- 
dote, di fondatore e di apostolo 
che fu Padre Gemelli. Esso vuole 

illustrare la figura e l'opera di 

P. Gemelli nella sua luce di edu- 

catore, e precisamente di educa- 

tore sociale. 


Elvio Cianetti, PROBLEMI AT- 
TUALI DELLA PRODUZIONE E 
DEL CONSUMO . Editrice Stu- 
dium, Roma . L. 300 


Mario Pasquini, LA SICUREZZA 
SOCIALE - Editrice Studium, 
Roma - L. 300 


IL CONCILIO ECUMENICO . Ed. 

Vita e Pensiero - L. 1.000 

it volume raccoglie i contributi 
che hanno formato il numero di 
« Lumière et Vie » dedicato al Con- 
cilio Ecumenico. Apre la serie un 
rapido sguardo sulla lunga storia 
dei Concilii. Segue l'analisi di ciò 
che postula l'ansia apostolica della 
nostra epoca. 


A. Du Serment, LETTERE INEDI- 
TE DEL MIO PADRINO PAUL 
CLAUDEL . Istituto di Propa- 
ganda Libraria - L. 850 
Delle lettere scambiate tra la 

convertita e colui che ella chia- 

mera « padrino » sono raccolte, in 
questo volume, le più significative. 

Le vivificano intermezzi biografici, 

notizie, rievocazioni d'incontri resi 

con arte delicata e vibrante rico- 
noscenza. 


BIBLIOTECHINA NATALIZIA . Se- 
rie di 6 volumetti in fotolitografia 

a colori, illustrati da Maria Cenci 

Soffiantini e Fanny Giuntoli - Per 

ciascun volumetto L. 200 - Serie 

completa, presentata elegante- 
mente, L. 1.200 . Editrice Ancora, 

Milano 

i bei volumetti che l'Editrice An- 
cora ha preparato per il Natale, 
sanno suscitare nei piccoli la vo- 
glia e il coraggio di corrispondere 
al Natale con la propria bontà e 
innocenza. 

Nel primo volumetto - VIENI, 
GESU' BAMBINO .-~ ci son due 
frugoli che gli preparano la strada 
del proprio cuore’con una serie di 


fioretti familiari e sociali, il che 
vuol dire di trovatine di bonti 
verso quanti li circondano. 

Nel secondo volumetto . | PA. 


STORI DI BETLEMME . questi 
poetici protagonisti della Notte san- 
ta sono in orgasmo per alloggiare 
ciascuno per sé la Famigliuola ve- 
nuta a finire nella Stalla. 

Nel terzo volumetto - LE STEL- 
LE DI NATALE - c’é un piccino 
che vede in sogno un angelo con 
un cestino di stelle, che l'invita ad 
aiutarlo perché sono da distribuire 
a tanti bimbi poveri che hanno sul 
capo soltanto nubi. 


Nel quarto - | PASTORELLI DI 
GESU’ . sono messi in movimento 
i figli dei pastori a fare la scoperta 
per conto loro della Notte santa. 

Nel quinto - UNA CULLA PER 
GESU’ . sono contrapposti bimbi 
poveri è bimbi ricchi nella anima- 
zione dėl Natale. 

Nel sesto - IL RACCONTO DEI 
TRE RE . ci sono i nipotini dei 
tre Re che, oltre ai doni, offrono 
tutto l'amore di cui sono infiamma- 
ti per quel Bambinello tutta bontà. 


Luigi Bogliolo, ASCESI SACERDO.- 
TALE NELLA DOTTRINA DEI 
SOMMI PONTEFICI - Collana 
a Seguimi » - Copertina plastifica- 
ta - Ed. «a Ancora», Milano - Pp. 
280 - L. 800 
L'opera si inserisce nei numerosi 

libri di spiritualità sacerdotale pub- 
blicati recentemente, ma con un 
carattere suo proprio: mentre altri 
indulgono al pratico della vita pa- 
storale e si fermano soprattutto ai 
particolari, non sdegnando la bat- 
tuta umoristica e la caricatura, 
questo è altamente dottrinale e si 
tiene, anche quando suggerisce con- 
seguenze pratiche, su un tono più 
elevato, adatto alla profonda ri- 
flessione. 


IL SACERDOTE DA TUTTE LE 
ENCICLICHE PONTIFICIE, a cu- 
ra di Capossi-Radice - lətituto di 
Propaganda Libraria, Milano 


RISCHIARE LA VITA PER DIO 
Testimonianza di Religiose sulla 
loro vocazione raccolte e presen 
tate dal M. R. Can. Bianadet 
Ed. Ancora, Milano L. 550 


Umberto Jori, FIORI D., CAMPO. 
Poesie - Scuola d'arte grafica 
« Don Bosco», Verona - L. 650 


IL MANUALE DELL’ADDETTO 
SOCIALE - Edizioni de! Patrona 
to ACLI . L. 1.000 


Piero Bargellini, BELVEDERE 
L'ARTE ROMANICA >- Vallecchi 
editore 
Dopo l'Arte Greca, Etrusca, Ro- 
mana e Cristiana, il quinto vo. 

lume di questo panorama storico 

dell'arte, è una smagliante tratta- 
zione dell’arte romanica, nata co- 
me espressione di quella civiltà 
che, intorno al Mille, ebbe come 
nuclei vitali i gloriosi monasteri 
benedettini e i taboriosi castelli ar- 
tigianeschi. Piero Bargellini, per 

individuare i caratteri artistici di 
questo interéssantissimo periodo 

storico, ha, come per i precedenti 

volumi, rievocato le condizioni re- 
ligiose e civili, politiche ed econo- 
miche della società medioevale, 
con una chiarezza di visione e una 
evidenza plastica sorprendenti. 

Sullo sfondo del Sacro Romano 
impero, egli, con la sua consueta 
efficacia, descrive la vita del ca- 
stello medioevale, quella delle ab- 
bazie benedettine, quella della cit- 
ta comunale e le stesse manifesta- 
zioni artistiche gli offrono il mate- 
riale per ricostruire l'ambiente, per 
rievocare lo spirito di quel mondo 
verso il quale va la simpatia del- 
l'autore. 


Alfred Ancel, L’APOSTOLATO SA- 
CERDOTALE secondo il Ven. A. 
Chevrier . Borla Editore, Torino, 
1960 - Pp. 160 - L. 400 
ispirantesi in parte alla spiritua- 

lità francescana, la spiritualità del 

Ven. Chevrier resta tuttavia vera- 

mente originale, e sembra essere 

stata preparata da Dio per aiutare 
coloro che vogliono donarsi all’apo- 
stolato delle classi umili, operaie. 

Essa potrà sembrare ad alcuni trop- 

po elevata o troppo rigorosa, ma 

non è, in fondo che il Vangelo; e 


noi sappiamo che il giogo dei Si- 
gnore è dolce ed il suo fardello 
leggero. 


Angelo Perego S.J., LA FINALITA’ 
MATRIMONIALE E LA LIMITA- 
ZIONE DELLE NASCITE -~ Bor- 
la Editore, Torino, 1960 - Pp. 120 
. L. S00 
La brevità e completezza della 

trattazione rendono accessibile an- 

che ai più impegnati nel lavoro di 

aggiornarsi su questi problemi di 

scottante attualità, e di cogliere 

con facilità la dottrina da seguirsi 
alla luce dell'insegnamento della 

Chiesa. 


Luigi Olgiati, APOSTOLATO . Ri- 
flessioni per la gioventù - Collana 
« Orizzonti Giovanili» - Coperti- 
na plastificata - Editrice Ancora, 
Milano - Pp. 128 . L. 350 
Queste agili pagine, sgorgate 

dalla viva esperienza di un vero 

apostolo della gioventù, porteranno 


con l'invito pressante ad alte con- 


quiste anche i: mezzi più concreti 
per assolvere una cosi delicata mis- 
sione. 


BIBLIOTECHINA DE! BAMBINI 
BUONI - Serie di 5 volumetti in 
fotolitografia a colori con geniali 
illustrazioni in ogni pagina . Co- 
pertina a colori - Testo di Fabor 
FMI >- Illustrazioni di Fanny 
Giuntoli - Ogni volumetto L. 100 
Serie completa presentata elegan- 
temente L. 500 


PUBBLICITA’: per mm, di col.: Commerc. L, 200; finanz., cronaca L, 300. Rivolgersi alla Concess. escl, S. p. A. A, Manzoni & C. — Rom a, Via del Tritone, 61 ‘Tl. 674.01 - Milano, via Agnello 12, e Succ. 
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LLA sconsolata rassegnazione 
che un tempo coniò il detto 
mortificante secondo cui gli 
uomini sono tutti uguali solo 
dinanzi alla morte, noi affer- 
miamo invece che dobbiamo 
essere tutti uguali anche dinanzi alla 


vita 


In questo concetto, enunciato dal 
Ministro della Sanita in occasione 
dell’inaugurazione della « Prima mo- 
stra internazionale della sanita», è 
racchiuso in sostanza il significato 
della missione della medicina nel 
mondo, significato che si pone oggi 
in evidenza in tutta la sua univer- 
salita, dal momento che si moltipli- 
cano le iniziative tese ad internazio- 
nalizzare la medicina stessa. I fatti 
confermano la necessita di prendere 
in considerazione i problemi della 
medicina dal punto di vista non più 
nazionale, ma internazionale. Gran 
parte delle forme morbose oggi non 
trovano barriere: i virus non si fer- 
mano alla frontiera. Basti ricordare 
la rapidità con cui si propago nel 
1957 la clamorosa «influenza asiati- 
ca», rapidita che non ha eguali nel- 
la storia delle epidemie. Il progresso 
delle comunicazioni e degli scambi 
tra i vari paesi ha fatto si che an- 
che i virus possano viaggiare in 
treno e in aereo, annullando le di- 
stanze. 

La « Mostra della Sanità », che ha 
sede a Roma nella zona dell’EUR, 


_ha il suo maggior motivo di interes- 


se proprio nel suo carattere interna- 
zionale, e nella sua tendenza a pre- 
sentare i problemi della sanità da 
un punto di vista macroscopico. 

In uno dei settori della Mostra 
viene preso in esame il problema del- 
l'educazione sanitaria. Acqua, smal- 
timento ed utilizzazione dei rifiuti, 
igiene urbanistica e rurale, indivi- 
duale ed ambientale, igiene della 
scuola, igiene del lavoro: questi al- 
cuni settori in cui con maggior ur- 
genza si deve provvédere all'educa- 
zione delle masse. 

Il settore «Il cicho delluomo» 
presenta una rassegna dei problemi 
sanitari dell'uomo dal momento del 
la sua nascita fino alla sua morte. 
Si può qui compiere un breve viag- 
gio attraverso il mistero della vita, 
accompagnando un individuo nel suo 
sviluppo fisico, dai cromosomi da cui 
ha avuto origine fino alla vecchiaia. 
Particolare attenzione è dedicata, in 
tale settore, ai problemi sanitari del- 
l'infanzia, quando scuola famiglia e 
sport hanno il non facile compito di 
contribuire, in tre sensi diversi, ad 


SEMPRE LIBERO 


318501 


vi collega 

col nostro 
servizio rapido 
a domicilio in 
ogni zona di 
Roma 
mediante 
automezzo 
con 


RADIOTELEFONO 


agevolare e normalizzare la crescita 
dell’individuo. 

Il settore «I progressi della medi- 
cina nel mondo» è uno dei più inte- 
ressanti, e comprende delle realizza- 
zioni che sembrano uscite da un li- 
bro di fantascienza. C’é la «donna 
di vetro», proveniente dal museo di 
Colonia, un interessante complesso 
di plastica trasparente che illustra 
il complicato e perfetto meccanismo 
della circolazione del sangue, C’é, 
tra le altre cose, la più moderna ed 
attrezzata camera operatoria del 
mondo inviata dagli Stati Uniti. C'è 
anche un modello della macchina 
cardiopolmonare che viene oggi im- 
piegata per l'intervento della chirur- 
gia cardiaca. Ma l'ospite più inte- 
ressante è probabilmente il « circo- 
lectric». Facciamone la conoscenza: 
si tratta di un lettino, inserito in 
una specie di ruota di un paio di 
metri di diametro. La sua missione 
è pero piu alta di quella dei comuni 
lettini d’ospedale: il circolectric ha 
la possjbilita di assumere le più sva- 
riate posizioni (perfino le più assur- 
de) allo scopo di rendere meno sco- 
moda la degenza al paziente che 
ospita, a seconda della sua infermi- 
tà. Il lettino elettronico si comanda 
con la semplice pressione di un pul- 
sante. 


Negli ambienti della mostra è sta- 


ta approntata, tra l'altro, la rico- 
struzione di una miniera di pirite, 
allo scopo di documentare i progres- 
si raggiunti oggi nello studio del- 
l'igiene nel lavoro, per migliorare 
sempre più le condizioni ambientali 
dei lavoratori, il che va a vantaggio 


anche del rendimento della mano 
d'opera. 

Interessanti sono anche i settori 
della mostra che rivestono un carat- 
tere più teorico che pratico. Dati 
statistici documentano ampiamente 


il fenomeno demografico macrosco- . 


picamente considerato. La popola- 
zione del nostro pianeta è in aumen- 
to, e nel ciclo di pochi lustri ci sa- 


Uno dei plastici della mostra sull’or- 
_ ganizzazione sanitaria di emergenza 


GUATEMALA NICARAGUA 


VIRUS VIAGGIANO 
TRENO 


Una zanzara anofele di mala- 
ria viene catturata e debelilate 


- 


ranno nel mondo più di quattro mi- 
liardi di individui, con progressiva 
prevalenza quantitativa dei paesi 
ancora poco sviluppati sui paesi eco- 
nomicamente e socialmente più evo- 
luti. 

Altre sezioni della mostra sono de- 
dicate agli Enti Assistenziali, e stan- 
no a dimostrare la grande importan- 
za della mutualità nella società 
odierna, sul piano sia nazionale che 
internazionale. 

Al di là dei singoli settori e del 


LA MOSTRA DELLA SA- 
NITA’ HA, TRA L'ALTRO, 
UN FINE EDUCATIVO: 
CERCA DI FAR CAPIRE 
QUANTO SIA NECESSA- 
RIO, ALMENO AI FINI 
DELLA PREVENZIONE. E 
DELLA CURA DELLE 
MALATTIE, CONSIDERA- 
RE L’UMANITA’ COME 
UNA GRANDE FAMIGLIA 


materiale esposto, la « Mostra della 
sanità» ha un pregio sostanziale 
che non si può disconoscere: esami- 
nando i problemi della medicina dal 
punto di vista internazionale, docu- 
menta una importante svolta della 
medicina che sta abbattendo con vi- 
gore sempre maggiore le frontiere 
e tutte le altre barriere che ancora 
sussistono tra gli uomini. La Mostra 
ha dunque anche un fine educativo: 
cerca di far capire ai visitatori come 
sia necessario, almeno ai fini della 
prevenzione e della cura delle malat- 
tie, considerare l'umanità come una 
grande famiglia. EGIDIO ORNESI 


LA POPOLAZIONE, NEI 
DUE PAESI, E’ QUASI TO- 
TALMENTE CATTOLICA. 
— GLI SPLENDORI DI 
UN GIORNO E LE LENTE 
RICONQUISTE DI OGGI — 
L'OPERA DI CARITA’ E 
DI EDUCAZIONE DELLA 
CHIESA — COME VANNO 
INQUADRATE LE RIVOL- 
TE DI QUESTI GIORNI 


li stati di cui si parla, in que- 
sti giorni (e che la cronaca 
violenta porta alla ribalta in 
questo mondo irrequieto, pron- 
to ad accendere un focolaio di 


lotta, 
accenna a spegnersi) appartengono 
all'America Centrale. Stati, che in un 
certo e ormai comune senso, sono 
spesso scossi da rivolte interne; c'è 
solo da aggiungere che le rivolte di 
oggi non sono più come certi col- 
pi di stato di venti anni fa, dovuti 
alla impazienza, o alla prepotenza 
di qualche cittadino; oggi si è en 
trati in campi i internazio ente or- 
ganizzati per cui l'attuale fiamma — 
per fortuna accenna a spegnersi — 
che ha investito i due stati in pa- 
rola — Guatemala e Nicaragua — fa 
parte di ben precisi ed individuati 
disegni. 

il Guatemala ed il Nicaragua (il 
primo più a nord, proprio al con- 
fine con il Messico ed il secondo 
un poco più a sud, confinante con 
‘Honduras ed il Costarica) hanno, 


nen appena quello precedente — 


rispettivamente una popolazione di 
tre milioni e mezzo e di un milione 
e 400 mila abitanti: tradizioni pro- 
fondamente cattoliche han fatto in 
modo che quelle popolazioni anche 
oggi appartengano in grandissima 
parte alla Chiesa di Roma (nel Gua- 
temala ci sono circa 150 mila pro- 
testanti ed il resto cattolici ed un 
milione e 100 mila sono i cattolici 
nel Nicaragua ). 


Azione, dunque, profondamente in- 
flvente, della fede, nella zona; an- 
che se i periodi di pieno splendore 
son risalenti a molti anni fa e, so- 
prattutto le vicende di questo se- 
colo abbiano cercato di porre alla 
Chiesa cattolica tutti gli ostacoli pos- 
sibili (senza, peraltro, come affer- 
mano le cifre, riuscire ad indebolir- 
la). Soprattutto nel Guatemala ci 
si accani — negli anni che andarono 
dal 1945 al 1954 — contro la reli- 
gione; in quel tempo si era impa- 
dronito del potere il dittatore Ar- 
benz, di spiccata simpatizzazione co- 


munista; e fu Arbenz che volle ti- 
rare le somme — aggravando il to- 
tale — di un precedente e partico- 
larmente pesante anticlericalismo. 


Negli anni dolorosi di Arbenz, la 
Chiesa dovette sopportare infinite re- 
strizioni, stabilite nella costituzione 
dettata nel 1945: il culto, scrisse la 
costituzione, è libero, ma non si può 
manifestare che nelle chiese; i pre- 
ti, benchè cittadini guatemaltechi, 
non possono avere cariche politiche 
nè possono ricevere eredità alcuna 
da persone che non siano loro stretti 
familiari; ed infine, debbono anche 
cambiar veste, eliminando la sot- 
tana. 


Nel 1954, con la caduta del re- 
gime di Arbenz, l'azione religiosa 
potè, in certo’ modo, rifiorire: il Se- 
gretariato nazionale per l'insegna- 
mento della dottrina cristiana (che 

stato fondato nel 1941) potè ri- 
prendere làa sua attività che consiste 
nella organizzazione di congressi na- 
zionali e di una accademia catechi- 
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(da «Le Terrazze» 
di Gennaro Manna) 


L sole si affacciò tra le nuvole 
bianchicce, poi tornò a spari- 
re. A Limèna parve che la 
terra, la moglie e il figlio for- 
massero un solo blocco 
braccio e pietre — erto contro 
ogni nemico umano, contro il de- 
stino. Allora si rivolse alla mon- 
tagna e pregò: — Signore, proteg- 
gimi dalle frane. 
Passò un lungo sottilissimo bri- 
vido sulle erbe. Il sole si liberò 
degli ultimi stracci di nuvole e 


brilló in una schiuma d'arancio. 


ETTARO TERRA 


GENNARO MANNA 


Gennaro Manna appartiene a 
quella generazione di scrittori del 
Mezzogiorno, cresciuta negli anni 
del primo dopoguerra e ormai ma- 
tura, a nostro giudizio, per una più 
compiuta esperienza d'arte, oltre la 
condizione e il limite d'una cultura 
locale o regionalistica. E Gennaro 
Manna, benché scrittore d'un solo 
libro, ci sembra avviato, comum 
que, a una padronanza consapevole 
ẹ necessaria alla sua futura espres- 
sione d'uomo e di narratore. 

il primo romanzo di questo gio- 
vane abruzzese - LE TERRAZZE - 
pubblicato due anni addietro dàl- 
l'editore Sciascia, rivela già agli 
inizi una poetica schietta ed origi- 
nale, estranea alle indulgenze e ai 
compromessi dello pseudo-realismo 
nostrano: la vita d'una famiglia 
marsicana, curva al lavoro sulla 
terra arida e desolata della mon- 
tagna, è narrata così dal Manna 
con limpidezza semplice e convin- 
cente; e dall'esame dei singoli pro- 


Limèna col bidente si buttò a tagonisti . ridotti o compressi in 
tracciare il solco: recise erbacce, altri casi nello schema d'una çon- 
strappò radici, rotolò grosse pie- venzionalità piatta o, addirittura, 
tre: gli sembrava di fabbricarse- disumana, . il lettore potrà osser- 


la con le sue mani, quella terra, 
di contenderla ad un nemico avi- 
do, vorace. 

La moglie l'aiutava mentre Roc- 
co li imitava felice. Dopo un paio 
d'ore erano sfiancati. Marta addi- 
rittura stremata. 

— Non devo avvilirmi, — disse 


vare da solo come e quanto siano 
autentiche e vive le creature pic- 
cole èe grandi d'un libro che ha 
forse il difetto d'essere un po’ trop- 
po lento e prolisso nella sua co- 
struzione. 

Con LE TERRAZZE . un libro 
scritto da un cattolico e, perciò, 


- Limèna. volutamente ignorato dalla maggior 
— Dove metterai tutte queste parte della critica italiana - Gan- 
pietre? naro Manna ci ha dato una bella 


— Ci penserò. Potrò rovesciar- 
le sul torrente, 

Quanto tempo ti occorrerà 
per farlo? 

— Non posso far calcoli... Tu 
non sei più contenta, Marta. 

— Chi te lo ha detto? 

Limèna sorrise, poi esplose: 
— Che pietraia, Marta! Che de- 
solazione, che sterpeto! Su, dicia- 
mo a questa terra tutto il male 
che si merita, subito, con sinceri- 
ta, sfoghiamoci, ma poi basta. 
Poi ricordiamoci sempre che è 
terra nostra e dobbiamo nascon- 


e robusta testimonianza narrativa: 
una testimonianza che le sue no- 
velle e le sue prose sparse ribadi- 
scono con una coerenza davvero 
insolita e inconsueta. 

E' per questo motivo che Gen- 
naro Manna s'annuncia come qual- 
cosa di più che una promessa sul- 
l'orizzonte della letteratura italia- 
na: una letteratura che ha bisogno 
d'un vento fresco e pulito, capace 
di fugare gli equivoci e i malintesi 
d'una stagione che è ormai da trop- 
po tempo accidiosa e opprimente. 


dere i suoi difetti come nascon- L. A. 
diamo quelli dei nostri ~ 

Il giorno dopo comincio il ve- os 
ro lavoro: una battaglia. Come Dopo un mese Liména aveva sati. Ma stavolta fu fortunato. — Questa è la mia roba — dis- son tempi di pagnottisti. Non os 


strappavano erbe e radici, veni- 
vano in luce grandi cataste di 
pietre. E per spostare quei maci- 
gni, che fatica, che forza di reni! 

Non appena Limèna si provò 
a rotolarli nel torrente, venne sù 
un gruppo minaccioso dei conta- 
dini: avevano poderi in basso e 
temevano che quella valanga di 


_ pietre ostruisse il corso del tor- 


rente e li privasse dell’acqua per 
i loro orti. Erano forestieri, ve- 
nuti in paese da un paio di ge- 
nerazionj ed abitavano le falde 
del monte. Mai avevano familia- 
rizzato con la gente del luogo e 
adesso . pensavano che Limena 
fosse ‘venuto a estarli da 
quel loro regno pietre e di 


acque, 

Allora Limèna cominciò ad ac- 
cumulare i sassi ai confini della 
sua terra. Recise vecchi tronchi 
e con cariche di mine stand i 
grossi ceppi dalle radici. Il fra- 
gore delle esplosione irritò quelli 
del basso che tornarono infuriati 
e gli ingiunsero di smetterla. 

— Questo lo posso fare. E’ nel 
mio diritto! — affermò Limèna 
sicuro di sé. 

*E i contadini se ne dovettero 
andare con la coda tra le gambe. 


bonificato una coppa di terra. 
Bonificata per modo di dire: re- 
stava ora da affrontare il pavi- 
mento di terriccio ed operare col 
bidente per strappare le radici 
dei più piccoli cespugli. Ma, data 
una prima rovesciata, il terreno 
non tornò in vita. Era ancora 
avviluppato di ceppaie: un in- 
treccio di fibre che imprigionava- 
no le zolle in un abbraccio serpi- 
gno di filamenti, di rizomi, di 
barbe ispide e tenaci. Limèna die- 
de una seconda ripassata ma, 
quando meno se l'aspettava sorse 
un nuovo ostacolo. E’ terribile. 
Infatti alla terza zappatura, si 
presentarono al bidente altre ca- 
taste di pietre, residui di vecchie 
frane sovrapposte e sepolte dalla 
terra melmosa che d'inverno si 
rovesciava dalla montagna. 

Un giorno Marta trovò il ma- 
rito più ostinato che mai in un 
angolo del podere. 

— Perché hai lasciato il primo 
pezzo, Limèna? 

— E’ intrattabile, quello. Devo 
scoprirne uno migliore per inco- 
raggiarmi. 


Aveva di saliva agli an- 


grumi 
goli della bocca e gli occhi infos- 


In quindici giorni pulì due qua- 
drati di terra: un quattro coppe, 
senza incontrare pietre. 

Ma, come attaccò altre zone, 
ricominciarono le difficoltà. Pro- 
seguivano palmo a palmo. Ma 
che proseguire! Quello era vaga- 
re come ciechi in cerca del molle. 

A letto Liména non riposava 
piu. A sera, quando il buio lo co- 
glieva sul lavoro, guardava intri- 
stito il cielo: un’altra giornata 
era finita. 

Marta cominciò a scoraggiarsi 
e non glielo nascose. 

— Lascia stare Limena. Non 
puoi lasciare la pelle su questa 
terraccia d’inferno. Per un po’ 
sono stata contenta. Ora vedo 
che il Talma ti ha imbrogliato. 
Non importa. Adesso so quel che 
si prova quando si ha una terra 
propria. 

Una sera, all’improvviso, torno 
Daniele. Fu una delle poche vol- 
te che si presentò senza bagagli. 
Rocco provò a fargli un po’ di 
festa, ma il fratello lo evitò e 
ando a buttarsi sul suo giaciglio. 
Verso la mezzanotte arrivò un 
carrettino carico di valigie. 


Se Daniele —. Sono venuto per- 
ché devo partire soldato. 

— Gia! — fece il padre. 

— Conservatemi la biancheria, 
ma se ne avete bisogno, prendete 
tutto quello che vi pare. 

— Dove ti mandano? — chiese 
la madre. 

— Non lo so; domanj mi pre- 
sentero al Distretto, 

— Te ne vai cosi presto? — fece 
lei Non resti nemmeno un 
giorno con noi? 

Daniele scosse la testa. 

Il padre disse: — Sai, Daniele, 
abbiamo comprato un pezzo di 
terra. 

— Lo so. 

— Come Jọ sai? 

— So tutto della vita che con- 
ducete, di quello che fate... 

Il viso di Marta s’illumino. 

Daniele accese una sigaretta 
che profumo tutta la casa. — Vi 
consiglio di smetterla con quel 
lavoraccio da boia. La gente ride 
di voi. 

Liména abbassò lo sguardo. 

— Del resto fate quel che cre- 
dete... Ma ricordatevi che questi 


serve spremersi tanto per guada- 


gnare 


il tozzo. 


L’indomani parti col primo tre- 
no. Liména lo accompagnò alla 
stazione. 

Quando tornò: — Marta, che 
saranno i pagnottisti? 

Daniele, dopo un mese, venne 
in licenza di convalescenza. Si 
trattenne a casa un solo giorno 
e se ne andò a Milano. Quell’an- 
no ebbe due o tre licenze, ma in 
famiglia si fece vedere poco. 

Liméena si chiedeva come fa- 
cesse suo figlio ad ottenere quei 
lunghi permessi e cominciava a 
preoccuparsi che fosse davvero 
malato. Voleva parlargliene, chie- 
dere spiegazioni. Ma ogni volta 
che si ebbe davanti Daniele, non 
fu capace di rivolgergli la paro- 
la. Questa sua incapacità di trat- 
tare con il primogenito accresce- 
va il senso della sua solitudine. 
Non gli restava allora che rifu- 
giarsi in quella terra di monta- 
gna, curvare la schiena e cammi- 
nare sul solco, che già comincia- 
va a diventare grasso e pulito. 


(a cura di Ludovico 
Alessandrini) 
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stica — tre anni di studio — per la 
formazione dei giovani. E molto atti- 
va è anche l'Azione Cattolica che 
cura varie pubblicazioni e si è get- 
tata con zelo in una profonda azio- 
ne sociale ed economica. 

Altro stato nettamente cattolico è 
il Nicaragua che deve, addirittura il 
svo nome, ad un cattolico: un capo 
indiano, convertito dagli spagnoli e 
che vivamente si adoperò per l'in- 
gresso della fede nella sua patria. 
La Diocesi nicaraguvegna ha una lon- 
tana origine: risale al 1527 e cioè 
a cinque anni dopo la scoperta di 
questo lembo d'America da parte 
degli europei. Ma non certo facili 
furono gli inizi della evangelizzazione 
della zona e tutto il cinquecento fu 
costellato da martiri, il cui sacrifi- 
clo — con la conseguente vittoria fi- 
nale della fede — venne a finire solo 
nel settecento, il secolo d'oro della 
Chiesa nel Nicaragua. Ma fu un se- 
colo che venne seguito da un altro 
di dolorose restrizioni: infatti: se 
l'ottocento si inizia con la costitu- 


zione che stabilisce come il catto- 
licesimo sia la religione dello stato, 
prosegue — pochi anni dopo — con 
la chiusura dei monasteri, con la sop- 
pressione degli ordini religiosi sino a 
giungere — e siamo alla soglia del 
secolo attuale — all'esilio del Ve- 
scovo e di alcuni preti. 
Fortunatamente, nel Nicaragua, gli 
anni del nostro secolo portarono 
il paese ad atteggiamenti meno osti- 
li verso la Chiesa: lo stato venne 
eretto — nel 1912 — in provincia 
ecclesiastica e le organizzazioni re- 
ligiose poterono svolgere la loro ope- 
ra educativa e di carità. Nel Paese 
quattro ospedali e tre orfanotrofi so- 
no curati dalle Suore della Carita, 
mentre svolgono preziosa attività 
molte scuole affidate ai Padri Sale- 
siani e ai Fratelli delle Scuole Cri- 
stiane; i Gesviti hanno il Collegio 
Centro ` americano del Sacro Cuore. 
D'altro lato, per sottolineare quale 
sia l'accoglimento della fede catto- 
lica da parte della popolazione (an- 
che se « ufficialmente » ci si dimo- 


stra spesso più intransigenti. Ad 
esempio: nella costituzione del 1948 
è stata concessa la libertà di reli- 
gione per tutti, a patto che non si 
professino principii contrari alla 
« morale »; e nella costituzione non 
si è specificato, come invece era in 
precedenza, « morale cattolica ») per 
sottolineare, dicevamo, quale il gra- 
do di fede della popolazione, basta 
riportare alcuni dati: ogni settima- 
na le stazioni radio di Managua e 
di Granada mettono in onda delle 
«ore cattoliche », mentre i giornali 
più diffusi ed accreditati, « La Pren- 
sa» e « El Diario nicaraguense » so- 
no cattolici e nelle loro impostazio- 
ni di fondo difendono sempre la 
Chiesa. 

Questi i due paesi del Centro Ame- 
rica di cui oggi si parla e nel cvi 
seno focolai di rivolta vengono ali- 
mentati; con obiettivi che certo van- 
no di la da um episodio locale e 
circoscritto. 


GIANNI CAGIANELLI 
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suo soggiorno romano il borgomastro di Berlino ovest, Wili 


Brandt ha avuto lunghi colloqui con il Presidente del Consigli 


Fanfani. il Ministro degli esteri on. Segni e altre ray 


=e 


II Presidente eletto degli Stati 
Uniti, John Kennedy, si è recato 
in California a trovare nella sua 
villetta di campagna il suo scon- 
fitto competitore, Richard Nixon. 
L’incontro è stato proficuo e cordiale 


Si svoloe a Farigi  preocesso con 
tre gi exponent! detia rivoite scop- 
piata alouni mesi or sono ad Age 
im reazioné alla poitica mirapress 
dai governio francese per ia solu 
zione del confiitte che ormai da sei 
anni. ineanguina questa regione. La 
decisions dei tribunale militare di 
concedere ja libertà provvisoria agii 
imputati è considerata dagii osser 
vatori particolarmente ingicativa 
delle tendenze che a questo proposito 
si agitano in Francia, Neha foto; t 
deputato Lagaillarde, uno dei mag- 
imrputati, fotografato dopo li 
provvedimento emesso dal tribunale 


Net Guatemala un gruppe di gio- 
vani ufficiali ha tentato di rovesciare 
it govēfno per instaurare un regime 
ispirato ad. ideologie comuniste. |! 
tentativo @ fallito. i] governo guate- 
malteco, ad ogn! modo, ha hiesto 
agli Stati Uniti di proteggere le 
coste per interdire posśibilj aiuti ai 
ribelli œ- lo sbarco di gruppi di fuo- 
rusciti, Nella foto; Alcuni rivoltosi 
si atrendono alle forze governative 


i è ata a Parig session 
- deila Conferenza dell'UNESCO, 
delle azioni Unit 
per VGducazione, ta SGclenza e | 
Cuttura, Uno dei punti 
è stato quello della continuazion 
del programma di potenziamento 
dellistruzione sia elementare ch 
gecondaria in Asia e-in Africa. Ne)ia 
foto; 1h cordiale incontro tra le dele 
gazioni della Nigeria Jel Ghani 


S. 
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Da circa un. mese è Gavanti al Parliamento di Ceylon un disegno di legge che minaccia graver — 
la libertà è Vesistenza medesima delle scuole cattoliche., A difesa delle loro scuole, che hanno svolto 
un compite imoortante nella formazione della classe dirigente di questo Stato asiatico — perfino 
l'attuale -Presidente del Consiglio ceytonese, signora Bandaranayke, proviene da una scuola catto- 
Hoa =~- i cattolici hanno organizzato una pacifica dimostrazione di protesta. Nella foto: I} corteo 


L OSSERVATORE 
iella DOMENICA SETTE GIORNI NEL MONDO i 
ain : 
A 
| Te 
3 
B x f | f 
» 
í 
jg 
‘ 
g 
a 
» i 
| 
4 j 
wh. | 
/ 
k =. 
4 i S= . | 
l d 


